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 1.  RAPPORTO TRA IL PUC E GLI ALTRI PIANI E PROGRAMMI 

 

1.1 INDIVIDUAZIONE DEI PIANI E DEI PROGRAMMI PERTINENTI AL PUC  

 

Il Piano Territoriale Regionale 

Con la legge regionale della Campania 13.10.2008 n. 13 è entrato in vigore il Piano Territoriale Regionale. 

Il PTR rappresenta il quadro di riferimento unitario per tutti i livelli della pianificazione territoriale regionale 

ed è assunto quale documento di base per la territorializzazione della programmazione socioeconomica 

regionale nonché per le linee strategiche economiche adottate dal Documento Strategico Regionale (DSR) 

e dagli altri documenti di programmazione dei fondi comunitari. 

Il PTR, e gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, inoltre attuano sull'intero territorio 

regionale i principi della Convenzione europea del paesaggio ratificata con legge 9 gennaio 2006, n.14. 

A tal fine il PTR definisce le Linee Guida per il paesaggio in Campania che: 

a) costituiscono il quadro di riferimento unitario della pianificazione paesaggistica, relativo ad ogni singola 

parte del territorio regionale; 

b) forniscono criteri ed indirizzi di tutela, valorizzazione, salvaguardia e gestione del paesaggio per la 

pianificazione provinciale e comunale, finalizzati alla tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del 

territorio; 

c) definiscono gli indirizzi per lo sviluppo sostenibile e i criteri generali da rispettare nella valutazione dei 

carichi insediativi ammissibili sul territorio; 

d) contengono direttive specifiche, indirizzi e criteri metodologici il cui rispetto è cogente ai soli fini 

paesaggistici per la verifica di compatibilità dei PTCP, dei PUC e dei piani di settore di cui alla legge 

regionale n. 16/2004, nonché per la VAS di cui alla direttiva 42/2001/CE del 27 giugno 2001, prevista 

dalla LrC n.16/2004, art.47. 

La Giunta Regionale della Campania, nella seduta del 30 novembre 2006, con Deliberazione N. 1956 ha 

adottato, ai sensi del comma 3 dell’art. 15 della legge regionale n. 16 del 22 dicembre 2004, il Piano 

Territoriale Regionale, che è volto a garantire la coerenza degli strumenti di pianificazione territoriale 

provinciale, nel rispetto della legislazione statale e della normativa comunitaria vigenti nonché della 

Convenzione Europea del Paesaggio e dell’accordo Stato-Regioni, in armonia con gli obiettivi fissati dalla 

programmazione statale e in coerenza con i contenuti della programmazione socio-economica regionale. 

Il PTR della Regione Campania si propone come un piano d’inquadramento, d’indirizzo e di promozione di 

azioni integrate. 

Al fine di ridurre le condizioni d’incertezza, in termini di conoscenza e interpretazione del territorio per le 

azioni dei diversi operatori istituzionali e non, il documento distingue i seguenti cinque Quadri Territoriali 

di Riferimento utili per attivare una pianificazione d’area vasta concertata con le Province: 
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Il Quadro delle reti. Individua la rete ecologica, la rete dell’interconnessione (mobilità e logistica) e la 

rete del rischio ambientale che attraversano il territorio regionale. Le reti ecologiche, intese come insieme 

integrato di interventi singoli, di politiche di tutela e di azioni programmatiche, rappresentano una risposta 

efficace al progressivo impoverimento della biodiversità e, di conseguenza, al degrado del paesaggio. 

Mediante la rete dell’interconnessione, si intende promuovere una efficiente offerta di servizi, con il 

miglioramento della qualità generale e la riduzione dei costi, puntando sulla capacità delle infrastrutture di 

creare valore, ossia di contribuire ad assicurare servizi di trasporto adeguati per favorire lo sviluppo 

economico. La quantificazione del rischio ambientale complessivo, presente in una certa area, è uno 

strumento di pianificazione oggettivo, mirato a definire adeguate politiche preventive di mitigazione del 

rischio, ma anche corrette destinazioni d’uso del territorio ed opportune localizzazioni di infrastrutture 

strategiche. Dall’articolazione e sovrapposizione spaziale di queste reti si individuano, per i Quadri 

Territoriali di Riferimento successivi, i punti critici sui quali è opportuno concentrare l’attenzione e mirare 

gli interventi. In tutti i maggiori documenti programmatici europei si punta, come obiettivo prioritario, allo 

sviluppo e alla cura del patrimonio naturale, paesaggistico e culturale tramite una gestione attiva e 

prudente anche ai fini di un ulteriore sviluppo dell’identità regionale, nonché della preservazione della 

molteplicità naturale e culturale delle regioni e città europee nell’epoca della mondializzazione. 

Il Quadro degli ambienti insediativi. Individuati in numero di nove in rapporto alle caratteristiche 

morfologico-ambientali e alla trama, gli ambienti insediativi contengono i “tratti di lunga durata”, gli 

elementi ai quali si connettono i grandi investimenti. Sono ambiti sub-regionali per i quali vengono 

costruite delle “visioni” cui soprattutto i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali, che agiscono 

all’interno di “ritagli” territoriali definiti secondo logiche di tipo “amministrativo”, ritrovano utili elementi di 

connessione. Ciascun ambiente è un ambito di riferimento spaziale nel quale si affrontano e avviano a 

soluzione rilevanti problemi relazionali derivanti da caratteri strutturali (ambientali e/o insediativi e/o 

economico-sociali) che richiedono la ricerca, di lungo periodo e concertata, di assetti più equilibrati di tipo 

policentrico e reticolare. 

Il territorio comunale di Amalfi è compreso nel n. 2, corrispondente alla “Penisola Sorrentino 

Amalfitana”. Il riassetto idrogeologico, e più in generale la difesa e la salvaguardia dell’ambiente, 

costituiscono una delle priorità dell’intera area. Sotto il profilo economico, un primo ordine di problemi 

riguarda la valorizzazione e il potenziamento delle colture “tipiche” presenti nell’ambito ed in particolare 

nelle aree collinari, la cui valorizzazione potrebbero integrarsi col sistema economico-turistico della fascia 

costiera. 

I problemi infrastrutturali e insediativi possono così riassumersi: 

- scarsa offerta di trasporti pubblici collettivi; 

- insufficiente presenza di viabilità trasversale interna; 

- scarsa integrazione fra i centri montani e costieri; 
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- carenza di servizi e di attrezzature (quelle esistenti sono concentrate prevalentemente nei centri di 

Sorrento, Vico Equense, Castellammare di Stabia e Cava dei Tirreni); 

- problemi di dissesto idrogeologico, di erosione della costa alta e dei litorali; inadeguatezza delle 

infrastrutture portuali e carenza di servizi per la nautica da diporto. 

 

 
Immagine 1. Ambienti insediativi. Piano Territoriale Regionale 

 

Il Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS). Il terzo Quadro Territoriale di Riferimento si 

basa sull’identificazione dei Sistemi Territoriali di Sviluppo. I Sistemi Territoriali di Sviluppo sono stati 

individuati seguendo la geografia dei processi di autoriconoscimento delle identità locali e di 

autorganizzazione nello sviluppo (strumenti di programmazione negoziata, distretti industriali, parchi 

naturali, comunità montane). L’individuazione dei Sistemi Territoriali di Sviluppo non ha valore di vincolo, 

ma di orientamento per la formulazione di strategie in coerenza con il carattere proprio del PTR, inteso 
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come piano in itinere soggetto a continue implementazioni. L’individuazione dei Sistemi Territoriali di 

Sviluppo diventa, in tale ottica, la trama di base sulla quale costruire i processi di co-pianificazione. 

 

Immagine 2. Sistemi Territoriali di Sviluppo: dominanti (Fonte: P.T.R.) 

 

Gli indirizzi strategici sono gli orientamenti di fondo su cui si articolano i contenuti del PTR. Essi vanno 

intesi come ordinamenti di azioni, che, sulla base di conoscenze e di attori dotati di competenze e di 

risorse, perseguono determinati obiettivi in tempi e sequenze definiti. 

Il territorio comunale di Amalfi rientra nel Sistema Territoriale di Sviluppo F7 - “Penisola 

Amalfitana”, tra quelli a dominante paesistico ambientale culturale, del quale si mette in luce la 

diminuzione della crescita della popolazione, con un indice negativo  pari a – 2,87% nel decennio ’81-’91 e 

-2,05% nel decennio ’91-’01. 
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La matrice degli indirizzi strategici mette in relazione questi ultimi e i diversi STS al fine di orientare 

l’attività dei tavoli di co-pianificazione. 

Il PTR si fonda su sedici indirizzi strategici riferiti a cinque aree tematiche ponendo al centro della sua 

strategia tre temi fondamentali, legati a tre “immagini strategiche”: 

- l’interconnessione come collegamento complesso, sia tecnico che socio-istituzionale, tra i sistemi 

territoriali di sviluppo e il quadro nazionale e internazionale, per migliorare la competitività complessiva 

del sistema regione, connettendo nodi e reti; 

- la difesa della biodiversità e la costruzione della rete ecologica regionale, che parta dai territori 

marginali; 

- il rischio ambientale, in particolare quello vulcanico. 

Accanto ai tre temi generali, vengono evidenziati altri due temi, complementari in qualche misura ai primi, 

che specificano il quadro strategico di riferimento, in relazione alle caratteristiche dei diversi contesti 

territoriali della regione: 

- Assetto policentrico ed equilibrato; 

- Attività produttive per lo sviluppo economico regionale. 

Nella matrice degli indirizzi strategici, le righe sono costituite dagli STS e le colonne dagli indirizzi che di 

seguito sono elencati: 

A.    Interconnessione 

        A.1 Interconnessione – Accessibilità attuale 

        A.2 Interconnessione - Programmi 

B.   Difesa e recupero della “diversità” territoriale: costruzione della rete ecologica 

        B.1. Difesa della biodiversità 

        B.2. Valorizzazione e sviluppo dei territori marginali 

        B.3. Riqualificazione della costa 

        B.4. Valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio 

        B.5. Recupero delle aree dismesse e in via di dismissione 

C.    Governo del rischio ambientale 

        C.1. Rischio vulcanico 

        C.2. Rischio sismico 

        C.3. Rischio idrogeologico 

        C.4. Rischio incidenti rilevanti nell’industria 

        C.5. Rischio rifiuti 

        C.6. Rischio da attività estrattive 

D.    Assetto policentrico ed equilibrato 

        D.1. Rafforzamento del policentrismo 

        D.2. Riqualificazione e “messa a norma” delle città 
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        D.3. Attrezzature e servizi regionali 

E.    Attività produttive per lo sviluppo economico regionale 

        E.1. Attività produttive per lo sviluppo industriale 

        E.2.a Attività produttive per lo sviluppo agricolo - sviluppo delle filiere 

        E.2.b Attività produttive per lo sviluppo agricolo – diversificazione territoriale 

        E.3 Attività produttive per lo sviluppo turistico 

L’interconnessione assume un valore forte, in relazione alle caratteristiche della rete infrastrutturale 

regionale (che risulta carente proprio nella funzione di diretto collegamento anche tra nodi importanti), 

ma soprattutto se la si intende come connessione complessa tra territori diversamente attrezzati e dotati 

di valori culturali differenti. Il miglioramento del sistema di connessione va inteso sia in senso fisico e 

funzionale, che relazionale: è basato sulle prestazioni e sulla dotazione delle reti infrastrutturali, sullo 

sviluppo di intese ed accordi finalizzati alla crescita di reti tra attori locali, e si fonda su un’azione pubblica 

a sostegno della programmazione concertata. 

L’azione regionale considera patrimonio essenziale la conservazione e il recupero delle diversità territoriali, 

intese sia nel senso ecologico, della biodiversità, che socio-culturale, delle identità locali. Le reti ecologiche 

sono uno strumento concettuale e operativo fondamentale per il perseguimento di tale obiettivo. Con la 

costruzione della Rete Ecologica Regionale si intende coniugare gli obiettivi di tutela e conservazione delle 

risorse naturali ed antropiche del territorio campano con quelli di sviluppo sostenibile, attraverso una 

programmazione integrata che individui le aree d’intervento e i programmi di azioni in grado di attivare 

modelli di sviluppo locale diffuso e sostenibile. 

Il controllo dei rischi, sulla base della semplice funzionalità che esprime il rischio funzione della pericolosità 

(che è la probabilità che, in un dato intervallo di tempo, l’evento si verifichi con una definita intensità 

nell’area considerata), della vulnerabilità (ovvero della stima della percentuale delle infrastrutture che non 

sono in grado di resistere all’evento considerato e della perdita presumibile in vite umane) e del valore 

esposto (che è invece valutato sia in base alla perdita di vite umane che alla previsione del danno 

economico) deve combinare politiche di prevenzione (volte a ridurre, quando possibile, la pericolosità 

degli eventi indesiderati) e quelle di mitigazione (volte a ridurre la vulnerabilità e il valore esposto). 

L’ipotesi di assetto policentrico ed equilibrato del territorio, ripensato come valorizzazione e sviluppo delle 

diversità e delle progettualità locali, alla luce di un’alta capacità di coordinamento complessivo, deve 

rafforzare la tendenza che, da tempo, vede ribaltarsi il rapporto città-campagna, ossia tra aree urbane e 

rurali. Sulla base di tali premesse, se è vero che sono concreti i rischi di una perdita d’identità di molti 

territori e di città, legata all’incapacità di valorizzare le risorse e le vocazioni locali, diventa indispensabile 

avviare meccanismi autopropulsivi capaci di valorizzare le specificità di ogni centro urbano all’interno 

dell’area regionale. 

La condizione di “anormalità” delle città, ampiamente diffusa in Italia, assume dimensione di emergenza in 

Campania. Tale problema riguarda il vasto tessuto delle periferie urbane, delle vecchie strade di 
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collegamento tra i comuni, intorno alle quali negli ultimi anni si sono addensati episodi urbani sconnessi e 

insignificanti determinanti vaste aree di “non luoghi” con inaccettabili livelli di invivibilità civile e sociale. 

Dall’analisi dei dati più recenti, lo scenario industriale mostra differenti peculiarità, relativamente alle unità 

locali ed al tipo di produzioni. La Campania registra la presenza di un tessuto di piccola e media impresa 

con non trascurabili caratteri di tipo distrettuale e un patrimonio di aree industriali dismesse o in 

agglomerati ASI di consistenza ugualmente non trascurabile. Le politiche europee nel settore suggeriscono 

di favorire la crescita di nuove realtà produttive locali intorno alla valorizzazione innovativa di risorse e 

prodotti turistici tradizionali ed al recupero di identità e culture locali. La lettura per colonne, del modo in 

cui un indirizzo strategico incrocia i diversi STS, concentra la sua attenzione sul peso relativo (valore 

attribuito) che quell’indirizzo assume in un determinato STS in rapporto agli altri. In termini generali i 

valori attribuiti corrispondono al massimo a 5 categorie (elevato, forte, medio, basso, nullo). I pesi sono i 

seguenti:  

 

1 Punto Per la scarsa rilevanza dell’indirizzo 

2 Punti 
Quando l’applicazione dell’indirizzo consiste in interventi mirati di miglioramento 

ambientale e paesaggistico 

3 Punti Quando l’indirizzo riveste un rilevante valore strategico da rafforzare 

4 Punti Quando l’indirizzo costituisce una scelta strategica prioritaria da consolidare 

? Aree su cui non è stato effettuato alcun censimento 

Tabella 4. Matrice dei pesi 

 

La riga del Sistema A7 “Penisola Amalfitana” riporta i seguenti valori: 
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A.1 A.2 B.1 B.2 B.3 B.4 B.5 C.1 C.2 C.3 C.4 C.5 C.6 D.2 E.1 E.2a E.2b E.3 

Penisola Amalfitana                                      

A7 - - 4 1 2 4 1 - - - - - 1 - - 3 3 4 

Tabella 5. Matrice degli indirizzi strategici 

 

Le Linee Guida per il Paesaggio allegate al PTR 

Con le Linee guida per il paesaggio in Campania annesse al Piano Territoriale Regionale (PTR) la Regione 

applica al suo territorio i principi della Convenzione Europea del Paesaggio, definendo nel contempo il 

quadro di riferimento unitario della pianificazione paesaggistica regionale, in attuazione dell’articolo 144 

del Codice dei beni culturali e del paesaggio. 

In particolare, le Linee guida per il paesaggio in Campania: 

forniscono criteri ed indirizzi di tutela, valorizzazione, salvaguardia e gestione del paesaggio per la 

pianificazione provinciale e comunale, finalizzati alla tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del 

territorio, come indicato all’art. 2 della L.R. 16/04; 

definiscono il quadro di coerenza per la definizione nei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale 

(PTCP) delle disposizioni in materia paesaggistica, di difesa del suolo e delle acque, di protezione della 

natura, dell’ambiente e delle bellezze naturali, al fine di consentire alle province di promuovere, secondo 

le modalità stabilite dall’art. 20 della citata L.R. 16/04, le intese con amministrazioni e/o organi 

competenti; 

definiscono gli indirizzi per lo sviluppo sostenibile e i criteri generali da rispettare nella valutazione dei 

carichi insediativi ammissibili sul territorio, in attuazione dell’art. 13 della L.R. 16/04. 

Attraverso le Linee guida per il paesaggio in Campania la Regione indica alle Province ed ai Comuni un 

percorso istituzionale ed operativo coerente con i principi dettati dalla Convenzione europea del paesaggio 

(CEP), dal Codice dei beni culturali e del paesaggio e dalla L.R. 16/04, definendo direttive specifiche, 

indirizzi e criteri metodologici il cui rispetto è cogente ai fini della verifica di coerenza dei piani territoriali di 

coordinamento provinciali (PTCP), dei piani urbanistici comunali (PUC) e dei piani di settore, da parte dei 

rispettivi organi competenti, nonché per la valutazione ambientale strategica prevista dall’art 47 della L.R. 

16/04. 

Le disposizioni contenute nelle Linee guida per il paesaggio in Campania sono specificatamente collegate 

con la cartografia di piano, la quale: 

costituisce indirizzo e criterio metodologico per la redazione dei PTCP e dei PUC e rappresenta il quadro di 

riferimento unitario per la pianificazione paesaggistica, la verifica di coerenza e la valutazione ambientale 

strategica degli stessi, nonché dei piani di settore di cui all’art. 14 della L.R. 16/04; 

definisce nel suo complesso la carta dei paesaggi della Campania, con valenza di statuto del territorio 

regionale, inteso come quadro istituzionale di riferimento del complessivo sistema di risorse fisiche, 
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ecologico-naturalistiche, agro-forestali, storico-culturali e archeologiche, semiologico-percettive, nonché 

delle rispettive relazioni e della disciplina di uso sostenibile che definiscono l’identità dei luoghi; 

rappresenta la base strutturale per la redazione delle cartografie paesaggistiche provinciali e comunali. 

Le procedure di pianificazione paesaggistica definite dalle Linee guida prevedono l’attivazione di processi 

decisionali ascendenti, con la possibilità per i comuni e le province, sulla base delle analisi effettuate a 

scale di maggior dettaglio e dei risultati dei processi di partecipazione locale, di proporre modificazioni al 

quadro di pianificazione regionale, secondo le modalità previste dall’art.11 della L.R. 16/2004 (Flessibilità 

della pianificazione sovraordinata). 

I rilievi della penisola sorrentino amalfitana rientrano nel grande sistema del territorio rurale e aperto delle 

“Aree Montane” caratterizzate da dorsali e rilievi calcarei montuosi isolati della fascia preappenninica e 

costiera, a substrato calcareo, localmente terrigeno. 

All’interno dei sistemi e sottosistemi facenti parte delle aree montane, i Piani urbanistici comunali 

dovranno:  

a) definire misure per la salvaguardia delle aree di alta montagna, individuando gli elementi morfologici 

caratterizzanti: versanti alto-montani, altopiani, pianori e campi carsici sommitali, doline, forme glaciali, 

crinali e aree di vetta; salvaguardano l’integrità fisica, naturalistica, vegetazionale e paesaggistica di detti 

elementi, non consentendo l’edificabilità;  

b) definire le misure per la salvaguardia dell’integrità strutturale, dell’estensione e della continuità 

delle aree forestali, evitandone la frammentazione, regolando l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) 

e e) degli “Indirizzi di carattere generale di salvaguardia del territorio rurale e aperto”; favorendo il riuso 

di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, corridoi 

infrastrutturali in posizione marginale; rafforzando la multifunzionalità e  la biodiversità delle aree forestali 

favorendo l’applicazione delle misure silvoambientali e di sostegno delle filiere forestali contenute nel 

Piano di sviluppo rurale;  

c) definire le misure per la salvaguardia dell’integrità strutturale, l’estensione e le caratteristiche di 

apertura e continuità delle aree di prateria, che costituiscono un elemento chiave della biodiversità e del 

paesaggio delle aree montane, con particolare riferimento alle praterie di particolare valore ecologico, 

produttivo, ricreazionale ed estetico-percettivo (prati stabili delle aree pedemontane; praterie delle conche 

intramontane; praterie degli altopiani, dei pianori e delle conche carsiche sommitali; praterie dei crinali e 

delle aree di vetta), regolando l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) e e) degli “Indirizzi di carattere 

generale di salvaguardia del territorio rurale e aperto”; favorendo il riuso di manufatti e opere 

esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, corridoi infrastrutturali in 

posizione marginale; rafforzando il ruolo ecologico, protettivo e  la biodiversità delle aree di 

prateria e la loro gestione sostenibile anche favorendo l’applicazione delle misure agroambientali del 

Piano di sviluppo rurale; 
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d) definire misure di tutela per le aree agricole, per gli arboreti e le consociazioni tradizionali, 

per i mosaici agricoli ed agroforestali, con l’obiettivo di preservarne la funzione di habitat 

complementari e di zone cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità e di zone di collegamento 

funzionale tra le aree pedemontane e i fondovalle, regolando l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) 

e e) degli “Indirizzi di carattere generale di salvaguardia del territorio rurale e aperto”; favorendo il riuso 

di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, corridoi 

infrastrutturali in posizione marginale; promovendo la continuità del presidio agricolo anche mediante 

l’applicazione delle misure agroambientali e di sostegno alle aree montane contenute nel Piano di sviluppo 

rurale;  

e) con riferimento alle aree agricole di cui al punto precedente, definire misure di tutela per gli 

elementi di diversità biologica (siepi, filari arborei, alberi isolati) in esse presenti e per le sistemazioni 

tradizionali (terrazzamenti, ciglionamenti, muretti divisori in pietra, acquidocci), favorendone il 

recupero e la manutenzione attiva mediante il ricorso alle misure contenute nel Piano di sviluppo 

rurale;  

f) definire misure per la tutela delle aree forestali, di prateria e agricole caratterizzate da 

pericolosità idrogeologica elevata o molto elevata, non consentendo l’edificabilità, e favorendo 

l’applicazione delle misure silvo ambientali e agro ambientali del Piano di sviluppo rurale orientate alla 

regimazione delle acque, la manutenzione delle sistemazioni e opere montane, la protezione delle 

caratteristiche di integrità e continuità delle coperture pedologiche e del manto vegetale, con il ricorso 

preferenziale a tecniche di ingegneria naturalistica;  

g) definire misure per la salvaguardia dell’integrità dei corsi d’acqua, unitamente agli elementi 

morfologici caratterizzanti (alveo, sponde, aree golenali, aree umide), delle aree ripariali, di pertinenza 

fluviale e dei fondovalle alluvionali (unità D1, D2, D3, D4 nella carta delle risorse naturalistiche e 

agroforestali ), tutelando gli elementi di naturalità e le condizioni di continuità e apertura degli spazi 

agricoli, allo scopo di preservarne la funzione di corridoio ecologico, di fasce tampone a protezione delle 

risorse idriche, di aree di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo l’edificabilità; favorendo il 

riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, 

corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti;  

h) definire le norme per il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere, 

infrastrutture, impianti tecnologici e di produzione energetica, identificando idonee fasce di tutela 

degli elementi morfologici e dei crinali a maggiore fragilità visiva. 

La leggibilità dei beni paesaggistici di insieme intesi come contesti complessi, e in special modo la 

salvaguardia delle relazioni visive degli elementi che li strutturano e la fruibilità di tali elementi in quanto 

parti di un sistema fortemente integrato, deve esser posta tra le finalità principali delle politiche 

paesistiche assunte in scala di Ambito di Paesaggio.  
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In particolare vanno assicurate, nel quadro dei piani e dei programmi di riqualificazione o di sviluppo 

locale: per la Costiera Amalfitana e Sorrentina, le relazioni visive e funzionali intercorrenti tra centri 

storici, emergenze storico-architettoniche e archeologiche, giardini e tessuto agricolo, con particolare 

riferimento ai campi terrazzati e al regime delle acque, attraverso la conservazione delle aree libere, il 

mantenimento e il recupero dei terrazzamenti e dei sistemi di raccolta e distribuzione delle acque, 

rimarcando la continuità esistente tra spazi rurali e spazi urbani, l’infittimento della rete dei percorsi storici 

recuperati in chiave fruitiva, anche con aste di percorsi pedonali per agevolare una fruizione “verticale” 

dell’ambito, la valorizzazione delle architetture rurali e degli opifici a energia idraulica (mulini, cartiere 

etc.), la mitigazione degli impatti visivi (in particolare nelle fasce perirubane del versante sorrentino). 

Il territorio del comune di Amalfi rientra anche nel Sistema del territorio rurale e aperto “Rilievi 

preappeninnici e costieri” i quali fanno capo alle linee guida per la fascia costiera e le isole e che 

sono sono riferite all’Ambito di individuazione della fascia costiera regionale, comprendente per 

intero i sotto-sistemi del territorio rurale e aperto nei quali ricadono i diversi tratti costieri del territorio 

regionale, unitamente ai sotto-sistemi ad essi contigui che concorrono significativamente ai diversi 

funzionamenti della fascia costiera e del sistema terra-mare. 

I rilievi montani preappenninici e costieri  presentano caratteri in parte simili a quelli dei rilievi interni, con 

significative differenze legate alla morfologia (energia di rilievo generalmente minore) e ad aspetti 

climatici (crescente carattere di mediterraneità). Tutto ciò concorre ad aumentare i contrasti e la vicinanza 

nello spazio di ambienti molto differenziati, con la possibilità di passare da paesaggi costieri a paesaggi 

montani nello spazio di pochi chilometri, come si verifica in Penisola Sorrentina-Amalfitana.  I versanti 

marittimi – di elevatissimo valore scenico - e quelli meridionali in genere ospitano estesi sistemi di 

terrazzamenti antropici di rilevante valore produttivo, conservativo, storico ed estetico percettivo: una 

imponente opera di ingegneria ambientale la cui edificazione è durata otto secoli, dal medioevo all’inizio 

del ‘900. I paesaggi preappenninici e costieri sono caratterizzati, rispetto a quelli dei rilievi interni, da una 

maggiore influenza dei sistemi urbani e, localmente, da una elevata pressione d’uso legata alle 

attività turistiche e ricreative. Le fasce pedemontane sono localmente interessate da intense 

dinamiche di urbanizzazione, con livelli del rischio di frana (colate piroclastiche rapide) 

localmente elevati. I versanti occidentali e meridionali dei rilievi si presentano solitamente denudati a 

causa del sovra pascolamento e degli incendi, ed estesamente modificati dalle attività estrattive. 

Gli indirizzi per la fascia costiera sono integrativi di quelli in precedenza forniti per le diverse partizioni 

generali del territorio rurale e aperto. All’interno dei sistemi e sottosistemi facenti parte della fascia 

costiera i piani urbanistici comunali (e i PTCP) debbono:  

c) individuare le diverse tipologie costiere e gli elementi morfologici caratterizzanti (costa 

ripida, con falesie; costa ripida, con spiaggia; costa a spiaggia, con ripa in posizione arretrata; costa 

bassa, di pianura costiera; spiagge, dune litoranee, depressioni retrodunari, aree umide, paleodune, 

specchi d’acqua e laghi costieri, aree di foce) e definire misure di salvaguardia dell’integrità fisica, 
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alla luce delle dinamiche evolutive, naturali e antropiche, non consentendo in queste aree 

l’edificabilità; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; definendo norme e criteri per il corretto 

inserimento ambientale e paesaggistico di opere e infrastrutture per la difesa della costa,  da realizzarsi 

con tecniche ad elevata reversibilità, a basso impatto sulla integrità, continuità, multifunzionalità ed 

accessibilità pubblica alla costa;  

d) definire misure di salvaguardia dell’integrità delle aree rurali costiere considerate nel loro complesso 

(boschi, arbusteti, praterie, aree agricole o comunque non urbanizzate), siano esse caratterizzate da 

maggiore integrità, apertura, continuità; ovvero da più elevato grado di frammentazione e interclusione ad 

opera del tessuto urbano e infrastrutturale, in considerazione del loro ruolo chiave come spazi aperti 

multifunzionali necessari per preservare i valori e le funzioni ecologiche, ambientali, paesaggistiche, 

ricreazionali e turistiche del sistema costiero, nonché per assicurare e mantenere le necessarie condizioni 

di accessibilità e fruizione pubblica della costa e del mare, prevenendo ulteriori processi di 

frammentazione e di dispersione insediativa; identificando le aree rurali di particolare valore scenico ed 

estetico-percettivo nelle quali non è consentita nuova edificabilità; disciplinando negli altri casi 

l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) e e) degli “Indirizzi di carattere generale di salvaguardia del 

territorio rurale e aperto; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di 

nuove opere, attrezzature, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o 

comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti; 

e) definire misure per la salvaguardia dell’integrità strutturale, dell’estensione e della 

continuità ecologica delle aree costiere a vegetazione naturale e seminaturale (aree ricadenti 

nelle unità A1, A2, B1, B2, C1, C2. D1, D2 delle Carta delle risorse naturalistiche e agroforestali) 

prevedendo l’individuazione intorno a queste aree, di fasce agricole o comunque non urbanizzate con 

funzione di zone cuscinetto; non consentendo in queste aree l’edificabilità; favorendo il riuso di manufatti 

e opere esistenti; e comunque favorendo la collocazione di nuove opere e impianti tecnologici in posizione 

marginale, adottando esclusivamente soluzioni tecniche ad elevata reversibilità, a basso impatto sulla 

integrità, continuità e multifunzionalità delle risorse naturalistiche e forestali costiere;  

f) definire misure di salvaguardia per i mosaici agricoli ed agroforestali e per gli arboreti e le 

consociazioni tradizionali, con l’obiettivo di preservarne la funzione, oltre che paesistica, di habitat 

complementari, di zone cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità, di zone agricole multifunzionali 

in ambito urbano e periurbano, di zone di collegamento funzionale delle aree costiere con l’entroterra. 

L’obiettivo è quello di preservare l’integrità fisica di queste aree; di evitarne la semplificazione colturale e 

lo scadimento dei tradizionali valori culturali, di biodiversità ed estetico-percettivi, mediante il ricorso alle 

misure contenute nel Piano di sviluppo rurale; di prevenire i processi di frammentazione e di dispersione 

insediativa, regolando l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) e e) degli “Indirizzi di carattere 

generale di salvaguardia del territorio rurale e aperto; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; 
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prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione 

marginale o comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti;  

g) definire misure di salvaguardia dell’integrità delle sistemazioni tradizionali (terrazzamenti, 

ciglionamenti, muretti divisori in pietra, acquidocci), della viabilità rurale storica ad esse collegata, degli 

elementi di diversità biologica delle aree agricole (siepi, filari arborei, alberi isolati), favorendone il 

recupero e la manutenzione attiva mediante il ricorso alle misure contenute nel Piano di sviluppo rurale;  

h) definire misure per la salvaguardia dei versanti costieri caratterizzati da pericolosità 

idrogeologica elevata o molto elevata, non consentendo l’edificabilità e favorendo l’applicazione delle 

misure silvo ambientali e agro ambientali del Piano di sviluppo rurale orientate alla regimazione delle 

acque, alla manutenzione delle infrastrutture, alla stabilizzazione delle coperture pedologiche e del manto 

vegetale con il ricorso preferenziale a tecniche di ingegneria naturalistica;  

i) definire misure per la salvaguardia dell’integrità delle aree di foce e ripariali, dei fondovalle alluvionali 

(unità D1, D2, D3, D4 nella carta delle risorse naturalistiche ed agroforestali),  e delle aree agricole, 

forestali e di prateria caratterizzate da pericolosità idrogeologica elevata o molto elevata,  tutelando gli 

elementi di naturalità presenti e le condizioni di continuità e apertura degli spazi agricoli, allo scopo di 

preservarne la funzione di corridoio ecologico, di fasce tampone a protezione delle risorse idriche, di aree 

di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo l’edificabilità e favorendo il riuso di manufatti e opere 

esistenti;  

j) definire misure e criteri per il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere e 

infrastrutture, comprese quelle per la difesa della costa,  da realizzarsi con tecniche ad elevata 

reversibilità, a basso impatto sulla integrità, continuità e multifunzionalità degli spazi naturali, seminaturali 

e agricoli e sull’accessibilità pubblica alla costa, e identificando idonee fasce di tutela degli elementi 

morfologici e dei crinali a maggiore fragilità visiva. 

 

Il Piano Urbanistico Territoriale dell’Area Sorrentino Amalfitana 

Con la L.R. n. 35 del 27.6.1987 fu approvato ed entrò in vigore il Piano Urbanistico Territoriale dell’Area 

Sorrentino-Amalfitana, ai sensi dell’articolo 1/bis della legge n. 431/85. 

L’area investita dal Piano coincide con la superficie territoriale di 34 Comuni compresi nelle province di 

Napoli e di Salerno ed è suddivisa, ai fini del coordinamento attuativo e gestionale, in sei sub-aree. Amalfi 

fa parte della sub-area 5 insieme ai Comuni di Scala, Atrani, Ravello, Tramonti, Minori, Maiori e Cetara. 

La legge n. 35/87 è articolata in quattro Titoli che individuano rispettivamente: 

- Le norme generali (artt. 1-6); 

- Le norme specifiche prescrittive per altre amministrazioni ed enti (art. 7); 

- Le norme specifiche prescrittive per tutti i Comuni dell’area (artt. 8-18); 

- Le norme tecniche per la progettazione ed attuazione dei Piani urbanistici esecutivi e degli interventi 

nell’area (artt. 19-36). 
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Le prescrizioni normative del PUT che interessano il territorio del Comune di Amalfi sono le seguenti: 

Gli artt. 3 e 5 affermano che il PUT prevede norme generali d'uso del territorio interessato e formula 

direttive a carattere vincolante alle quali i Comuni devono uniformarsi nella predisposizione dei loro 

strumenti urbanistici o nell'adeguamento di quelli vigenti, vietando, dalla data di entrata in vigore dello 

strumento e fino all'approvazione dei Piani Regolatori Generali Comunali – ora Piani Urbanistici Comunali - 

(ivi incluse le obbligatorie varianti generali), il rilascio di concessioni (ora permessi di costruire).  

L’art. 17 suddivide il territorio in 16 zone territoriali prescrittive per la formazione dei P.R.G. (P.U.C.), delle 

quali si riportano solo quelle che coprono il territorio di Amalfi: 

- Zona territoriale 1a (Tutela dell’ambiente naturale – 1° grado): Comprende le maggiori 

emergenze tettoniche e morfologiche con rocce affioranti e talvolta con vegetazione spontanea. 

Va trasferita negli strumenti urbanistici generali come zona di “tutela naturale”; la normativa deve: 

assicurare l’inedificabilità; impedire ogni trasformazione del suolo; impedire l’attraversamento con 

infrastrutture che non siano quelle previste dal PUT; impedire i rimboschimenti in contrasto con la 

vegetazione esistente e conservare la vegetazione spontanea; prevedere interventi di restauro del 

paesaggio; prevedere il restauro conservativo degli edifici esistenti a tutto il 1955; garantire per i 

Comuni costieri il pubblico accesso al mare mediante il ripristino dei sentieri e dei passaggi pedonali; 

- Zona territoriale 1b (Tutela dell’ambiente naturale – 2° grado): Comprende la parte del 

territorio prevalentemente a manto boscoso o a pascolo, le incisioni dei corsi di acqua, alcune aree a 

culture pregiate di altissimo valore ambientale. 

Va articolata negli strumenti urbanistici generali in zone di tutela differenziate: 

a) zona di tutela dei terrazzamenti della costiera amalfitana; 

b) zona di tutela agricola; 

c) zona di tutela silvo - pastorale; 

d) zona di tutela idrogeologica e di difesa del suolo. 

                                                           
 Tra le norme rilevanti ai fini del proporzionamento dei piani comunali, l’art. 10stabilisce che per la sub-area 2 il 

proporzionamento delle superfici utili lorde da destinare agli usi terziari di proprietà  privata - comprensive di quelle già  esistenti 

- (commercio, uffici, tempo libero, turismo etc.) non può eccedere i 3 mq/ab (secondo la previsione demografica calcolata 

secondo l’art. 9 lett. a). 

L’art. 11 stabilisce che, per la sub-area 5, le quantità  minime di aree da destinare alle attrezzature pubbliche comunali devono 

essere pari a 27 mq/ab (secondo la previsione demografica di cui al precedente articolo 9 lett. a); tale quantità  va di norma 

ripartita in: 

  - 4.5 mq per l' istruzione materna e dell'obbligo; 

  - 2 mq per le attrezzature di interesse comunale; 

  - 18 mq per le aree verdi e gli impianti sportivi; 

  - 2,5 mq per i parcheggi; 

ed inoltre, per la medesima sub - area, a mq 15 per ogni mq 20 di superficie utile lorda di residenze stagionali o attrezzature 

ricettive esistenti e previste; quantità che va di norma ripartita in: 

  - 10 mq per verde, gioco libero e sport; 

  - 3 mq per parcheggi; 

  - 2 mq per attrezzature di interesse comune; 

Secondo lo stesso art. 11, nel caso in cui non risulti possibile reperire le suddette aree all'interno del territorio comunale, esse 

andranno reperite nel quadro del coordinamento a livello di ciascuna sub - area. 
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Le indicazioni e la normativa degli strumenti urbanistici generali nel rispetto delle caratteristiche 

differenti devono: 

- assicurare la inedificabilità  sia pubblica che privata; 

- consentire, per l'eventuale edilizia esistente a tutto il 1955, interventi di restauro conservativo, 

manutenzione ordinaria e straordinaria e demolizione delle superfetazioni; 

- prevedere, per le zone a) e b), strade interpoderali, rifacimento dei muri di sostegno dei 

terrazzamenti e, per le zone b), c) e d), specifici interventi connessi alla tutela del paesaggio agrario 

e al sostegno dell’agricoltura; 

- Zona territoriale 2 (Tutela degli insediamenti antichi accentrati): comprende gli insediamenti 

antichi ed accentrati di interesse storico, artistico ed ambientale. 

Va articolata negli strumenti urbanistici generali come zona A ai sensi del D.M. 2 aprile 1968 n. 1444, 

oppure articolata in due zone: di cui una classificata A - come sopra - e l' altra di rispetto ambientale. 

La normativa dello strumento urbanistico generale deve: 

- per la zona A prevedere la redazione obbligatoria di piani particolareggiati di restauro e risanamento 

conservativo; 

-  per la zona di rispetto ambientale impedire nuova edificazione privata; consentire, per l' eventuale 

edilizia esistente, quanto previsto relativamente alla zona territoriale 1b per l' edilizia esistente a 

tutto il 1955; 

- consentire interventi pubblici per la realizzazione degli standard; 

- Zona territoriale 3 (Tutela degli insediamenti antichi sparsi o per nuclei): comprende gli 

insediamenti antichi integrati col territorio agricolo, tipici della costiera amalfitana e di notevole interesse 

paesistico. Va trasferita negli strumenti urbanistici generali come zona di “Tutela integrata e 

Risanamento”, per la quale vanno fornite indicazioni e norme che 

- individuino gli edifici e i complessi di particolare interesse storico-artistico e ambientale da 

assoggettare a restauro conservativo; 

- prevedano per la rimanente edilizia esistente al 1955 gli interventi ammessi nella zona 1b; 

- prevedano e/o consentano interventi per l’adeguamento dell’organizzazione agricola del territorio 

analoghi a quelli previsti per la zona territoriale 1b; 

- impediscano l’ulteriore edificazione ad eccezione delle attrezzature pubbliche compatibili con 

l’ambiente e di “limitatissimi” interventi di edilizia residenziale da dimensionare in conformità agli 

artt. 9 e 10 delle Norme del PUT; 

- Zona territoriale 4 (Riqualificazione insediativa ed ambientale di 1° grado): comprende aree 

agricole ed insediamenti (sparsi, per nuclei o accentrati) di interesse ambientale. Per la zona occorre 

procedere ad una complessiva riqualificazione insediativa e delle strutture agricole. Va articolata negli 

strumenti urbanistici generali in zone che possono essere di tipo A (nuclei storici); B, di urbanizzazione 

recente, da considerare satura ai fini residenziali; C, di espansione residenziale quantificata in funzione 
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dell’eventuale fabbisogno di nuovi vani residenziali; F, per la copertura del fabbisogno di attrezzature 

pubbliche; H, destinata ad insediamenti turistici ricettivi; D/1, destinata ad insediamenti produttivi 

artigianali o a piccole industrie di trasformazione dei prodotti agricoli; E, agricola; 

- Zona territoriale 13 (Risorse naturali integrali): comprende le aree coperte da flora spontanea 

caratteristica dell’ambiente e/o di alto valore botanico. Va trasferita negli strumenti urbanistici generali 

come zona di “Riserva naturale integrale”, con un a normativa “integralmente simile” a quella della zona 

territoriale 9 (Parchi speciali). La normativa, quindi, deve: 

 - impedire qualsiasi edificazione pubblica o privata, 

 - impedire modificazioni del suolo e della vegetazione; 

 - impedire l’attraversamento di strade, di elettrodotti “o altri vettori”; 

 - consentire l’uso pubblico, da regolamentare al fine di salvaguardare l’integrità dei luoghi. 

Nel territorio di Amalfi, la Zona territoriale 1a  comprende le maggiori acclività del settore centrale, come 

le pendici del monte Molignano e del monte Scorca fino a Riulo e prosegue piegando a sud est fino alla 

costa dal confine con Agerola al convento di Santa Rosa e al capo Vettica; la Zona 1b comprende le aree 

spesso terrazzate di Pogerola fino al limite a ridosso del centro urbano con l’albergo Cappuccini e, ad 

ovest, del vallone a sud del convento di Cospita a monte di Vettica Minore; la Zona 2 comprende il centro 

storico del capoluogo - col vallone Grevolle all’altezza di Lucibello – e quello di Pogerola; la Zona 3 copre 

le aree di mezza costa caratterizzate dall’inserimento degli abitati sparsi nel paesaggio naturale e agrario 

tradizionale della costiera (Palavena, Tovere, aree a monte di Vettica Minore); la Zona 4 coincide col 

settore (notevolmente acclive) a nord – ovest del centro storico verso il confine con Scala; la Zona 13 

copre le esigue propaggini settentrionali del territorio comunale, con parte degli scoscendimenti del monte 

Ciavano e della località Paradiso. 

Come si è già detto, il PUT fu approvato dalla Regione Campania per adempiere, sia pure parzialmente, 

agli obblighi stabiliti dalla legge n. 431/85. In realtà, esso era completato già nel 1977 su dati aggiornati al 

1975, ma era rimasto inutilizzato. Si tratta, quindi, di uno strumento entrato in vigore ventisette anni fa e 

redatto sulla base di un quadro conoscitivo ancora più datato, secondo l’impostazione superata della legge 

n. 1497/39, che concepisce il paesaggio in modo statico e contemplativo. Il Codice dei Beni Culturali e 

del Paesaggio (D.Lgs. n. 42/2004) supera la limitazione del Piano Paesistico alla semplice e 

generale immodificabilità o alla regolazione della trasformabilità in termini unicamente 

quantitativi e introduce: 

- l’obbligo di analizzare il paesaggio come effetto delle interazioni dinamiche tra diverse componenti 

naturali e antropiche; 

- l’opportunità di disciplinare le modalità di intervento per il ripristino dei valori compromessi o per lo 

sviluppo delle aree prive di sostanziali attrattive paesistiche e ambientali. 

In sintesi, il PUT, senza nulla eccepire sulla sua necessaria finalità di tutela degli indiscutibili pregi 

ambientali, è ormai arretrato tanto rispetto alle specifiche esigenze del territorio sorrentino amalfitano 



Piano Urbanistico Comunale – Comune di Amalfi 

Rapporto Ambientale 

125 

 

quanto rispetto ai complessivi sviluppi che le tematiche della pianificazione di area vasta e paesaggistica 

hanno registrato negli ultimi decenni. E’ stata infatti evidenziata la particolare attenzione al contenimento 

delle trasformazioni antropiche, prevalentemente edilizie, mentre è carente una specifica attenzione alla 

tutela degli ecosistemi naturali e alla biodiversità.  Si tratta di limiti dovuti alla cultura della pianificazione 

prevalente all’epoca della concezione e della redazione del PUT, che risale alla metà degli anni settanta; il 

piano fu disegnato su una cartografia del 1975 - che non riporta importanti interventi che pure avevano 

preso l’avvio proprio in quegli anni, come il PEEP di Pogerola – e fu approvato sotto forma di legge dieci 

anni dopo per far fronte, sia pure parzialmente, all’obbligo regionale fissato dalla legge n. 431/85. 

Nonostante la generale condivisione della necessità di un ammodernamento, a tutt’oggi non è stata 

ancora avviata una vera e propria revisione del PUT, nè l’elaborazione di uno strumento più adeguato ai 

tempi e alle esigenze di una tutela aperta alle dinamiche sociali ed economiche dell’area. Proprio la difesa 

dei valori ambientali dell’area richiede maggior attenzione all’integrazione tra pianificazione sovraordinata 

e pianificazione locale. 

Il PUT comprende però importanti previsioni relative alla mobilità, in buona parte non ancora realizzate. 

Tra queste, il sistema delle cosiddette tangenziali in roccia per il decongestionamento della SS 163 nei 

tratti in cui la stessa è tangente, sul lato mare, ad importanti centri della costiera che, soprattutto nei mesi 

di maggiore movimento turistico, sono penalizzati dal doppio ruolo che l’arteria è costretta a giocare: 

quello di principale strada di connessione interna ed esterna di un sito UNESCO e quello di strada locale di 

smistamento all’interno dei singoli centri (collegamento locale – globale e locale – locale).  

Le gallerie sono tre: la prima aggira il centro di Cetara; la seconda quelli di Maiori e Minori; la terza Atrani 

e Amalfi, quest’ultima partendo da Castiglione (Ravello) ed arrivando all’altezza dell’albergo Santa Caterina 

subito a monte del capoluogo. 

Il sistema di fluidificazione longitudinale è integrato da connessioni trasversali (costa – interno). 

 

Il PTCP della Provincia di Salerno 

A seguito della delibera di adozione della GP n. 31 del 6.2.2012 il Consiglio Provinciale di Salerno ha 

approvato il PTCP con la delibera n. 15 del 30.3.2012. 

L’iter procedurale di approvazione, stabilito dall’art. 20 della LR n. 16/2004, è stato completato con la 

trasmissione del PTCP alla Giunta Regionale per la pubblicazione dell’avviso di avvenuta approvazione nel 

BURC. La verifica di compatibilità del PTCP col PTR e con i piani settoriali regionali è stata compiuta in 

sede di Conferenza Permanente ex LR n. 13/2008. Per tale motivo il PTCP, decorsi quindici giorni 

dall’avviso dell’avvenuta approvazione nel BURC, è entrato in vigore con efficacia a tempo indeterminato. 

Il PTCP è stato redatto nel sostanziale rispetto del PTR e riprende i Sistemi Territoriali di Sviluppo 

individuati dallo strumento regionale. Il P.T.C.P. di Salerno adempie ad una funzione strategica, 

delineando le grandi scelte di tutela e assetto del territorio; ad una funzione di autocoordinamento, 

con l’obiettivo di rendere esplicite e di rappresentare sul territorio le scelte delle competenze provinciali; e 
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ad una funzione di indirizzo per la pianificazione comunale.  Circa il sistema ambientale, il P.T.C.P. 

pone come obiettivi di fondo la tutela e la valorizzazione del patrimonio ambientale e della difesa della 

biodiversità; la salvaguardia dell’integrità fisica del territorio attraverso l’attenzione al rischio ambientale 

ed antropico; la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi.  

Circa il sistema insediativo, gli obiettivi prevalenti sono: 

il perseguimento di assetti policentrici integrati con la promozione della razionalizzazione; 

l’innovazione e lo sviluppo equilibrato delle diverse funzioni insediative; 

il miglioramento della qualità dei sistemi insediativi;  

il coordinamento delle politiche di sviluppo del territorio attraverso la programmazione-pianificazione di 

azioni locali e sovralocali; 

la definizione delle interconnessioni con i corridoi trans-europei;  

il raggiungimento della piena efficienza della rete delle interconnessioni di merci e persone;  

il miglioramento dell’efficienza del sistema della mobilità; 

la promozione del più ampio ricorso alle fonti energetiche rinnovabili. 

Circa il sistema infrastrutturale, viene adottata un’impostazione integrata e intersettoriale, puntando 

sull’interconnessione tra i corridoi trans-europei e valorizzando i poli fondamentali provinciali: lo scalo della 

linea FS alta capacità – alta velocità nella valle dell’Irno (Pellezzano) prima della testata di Battipaglia; il 

porto commerciale di Salerno; l’aeroporto di Pontecagnano e l’interporto di Battipaglia. 

Nel territorio provinciale il PTCP individua, in un quadro dettagliato di centralità e di sistemi di relazioni 

territoriali, i seguenti ambiti di riferimento: la Costiera amalfitana, l’Agro sarnese-nocerino, l’Area 

salernitana e la Piana del Sele (con la Valle dell’Irno, i Picentini, la conurbazione Pontecagnano-

Bellizzi-Battipaglia-Eboli), l’Area del Cilento e Vallo di Diano (con gli Alburni e Alto Calore, il Cilento 

costiero e le Aree interne e il Vallo di Diano).  

Le “schede” relative agli ambiti suddetti specificano le azioni per: 

- la tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, ambientale ed insediativo;  

- il consolidamento e la riqualificazione dei centri urbani locali;  

- lo sviluppo a partire dalla valorizzazione delle risorse locali;  

- il potenziamento del sistema della mobilità. 
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Immagine 3. Gli Ambiti Identitari e il P.T.R. (Fonte: P.T.C.P.)   

 

Il Titolo I delle Norme di attuazione (Struttura del PUC), in conformità al Regolamento regionale di 

attuazione per il Governo del territorio n. 5/2011, articola il PUC in disposizioni strutturali, derivate da 

quelle del PTCP, e in disposizioni programmatiche, da verificare ed eventualmente aggiornare a distanza 

di cinque anni dall’approvazione del PUC. 

Le disposizioni programmatiche devono contenere: 

a) Il calcolo dei fabbisogni insediativi presunti da soddisfare nel decennio successivo (nel rispetto degli 

indirizzi e delle prescrizioni del PTCP e del dimensionamento sovra comunale indicato nello steso 

PTCP), 

b) Il calcolo del corrispondente fabbisogno di spazi pubblici e di uso pubblico; 
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c) L’individuazione e la perimetrazione, ai sensi della normativa vigente in materia,degli insediamenti 

abusivi esistenti e oggetto di sanatoria ai fini della loro riqualificazione. 

Il PTCP si rifà alla pianificazione regionale, riprendendo i “Sistemi Territoriali di Sviluppo” e gli “Ambienti 

insediativi” del PTR, confermando i lineamenti strategici regionali di fondo per l’Ambiente insediativo n. 2 

(Penisola sorrentino – amalfitana: l’obiettivo generale è volto allo sviluppo del turismo locale nelle sue 

diverse accezioni e punta fortemente all’integrazione tra le aree costiere e le aree interne, cercando di 

coniugare, attraverso un’attenta azione di salvaguardia e difesa del suolo, la valorizzazione delle risorse 

ambientali e culturali dell’area con un processo di integrazione socio-economica. 

In questo quadro, la priorità è senz’altro da attribuire ad una rigorosa politica di riequilibrio e di 

rafforzamento delle reti pubbliche di collegamento, soprattutto all’interno dell’area, in modo da consentire 

a tutti i comuni di beneficiare di un sistema di relazioni con l’esterno attualmente gravante, 

prevalentemente, sulla fascia costiera. 

Il Comune di Amalfi rientra nell’ambito locale della Costiera Amalfitana, per la quale il PTCP, mediante 

la Scheda 3 allegata alle Norme di attuazione, delinea i seguenti indirizzi strategici per le politiche locali: 

 

1) Sostenibilità delle scelte di valorizzazione per tutelare il patrimonio identitario 

 

IL PAESAGGIO NATURALE 

Salvaguardia delle caratteristiche e della connotazione paesaggistica ed ambientale del 

patrimonio naturalistico e forestale mediante: 

- la tutela delle componenti peculiari geomorfologiche, vegetazionali e paesaggistiche che ne connotano 

l'assetto;  

- la programmazione per la riqualificazione e/o la rinaturalizzazione dei siti che presentano caratteri di 

degrado; 

- il sostegno alle attività agro-forestali, prevedendo anche interventi per la diversificazione/integrazione 

delle stesse; 

- la valorizzazione del patrimonio naturalistico, anche a fini turistici, mediante il ripristino e/o 

l'adeguamento dei sentieri e percorsi pedonali esistenti, la predisposizione di un’idonea segnaletica, la 

localizzazione di nuovi percorsi di servizio, scientifici o didattici, la promozione di azioni di recupero e 

riuso per le costruzioni dismesse o in via di dismissione da destinare a centri informazione, rifugi 

attrezzati, centri servizi per l'escursionismo, centri di documentazione ambientale, etc. o, qualora 

compatibile con le esigenze di salvaguardia, ad attrezzature turistiche, culturali (ad es. le vecchie 

cartiere della Valle delle Ferriere di Maiori e Minori); la tutela, la gestione e di archeologia 

dell’industrializzazione (ad es. le vecchie cartiere della Valle delle Ferriere di Maiori e Minori); 
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- la tutela, la gestione e la valorizzazione del patrimonio geologico (geositi), custode di valori scientifici, 

ambientali, culturali e turistico-ricreativi, per favorire la conoscenza, la fruizione e l’utilizzo didattico dei 

luoghi di interesse geologico, delle grotte e dei paesaggi geologici. 

Salvaguardia della connotazione paesaggistica ed ambientale della fascia costiera mediante: 

- misure di salvaguardia del regime di apporti sedimentari di origine sia continentale che litoranea; 

- per la preservazione fisica delle coste alte e delle falesie limitando la realizzazione di nuovi interventi 

invasivi, salvo quelli necessari per la messa in sicurezza, consolidamento, manutenzione e 

riqualificazione delle aree da realizzarsi mediante l’uso di tecniche e attrezzature a minimo impatto 

ambientale; 

- misure di salvaguardia delle dinamiche morfoevolutive e delle condizioni di stabilità delle coltri 

superficiali; 

- previsione di azioni finalizzate alla manutenzione, riqualificazione e protezione del patrimonio 

naturalistico, paesaggistico ed ambientale, nonché degli elementi del paesaggio umano storicamente 

presenti; 

- la definizione di un sistema integrato di interventi per contrastare o mitigare il fenomeno dell’erosione 

costiera; 

- il recupero ambientale e paesaggistico dei siti degradati, destrutturati, o alterati dalla presenza di 

attività ed insediamenti o manufatti inconciliabili con le esigenze di tutela, riqualificazione, valore 

storico ed identitario, prevedendo interventi per il ripristino dello stato originario dei luoghi, ovvero 

interventi di restauro paesaggistico nonché di sviluppo economico identitario idonei a realizzare 

l'integrazione tra uomo e ambiente;in particolare, per le cave dismesse e/o degradate, il recupero, 

restauro del paesaggio e ricomposizione ambientale saranno attuati con interventi consistenti in 

ciglionamenti/terrazzamenti dei fronti di cava, riporto di terreno sciolto sui ripiani così realizzati ed 

adeguata piantumazione con specie arbustive ed arboree, anche fruttifere, coerenti con la flora e con 

le coltivazioni agricole locali, riqualificandone i siti con la previsione di servizi e attrezzature per la città 

e il territorio, la allocazione di funzioni sportive, ricreative, turistiche, culturali. commerciali, o la 

conversione in impianti per l’impiego di risorse energetiche dolci. 

Programmazione di azioni per il potenziamento degli interventi di prevenzione e mitigazione 

dei fattori di rischio naturale ed antropico connessi a fenomeni franosi o di esondazione, nonché 

all'inquinamento dei corpi idrici, superficiali e sotterranei, e delle acque marine; 

Programmazione e attuazione di interventi  per la mitigazione del dissesto idrogeologico 

nelle aree devegetate e/o disboscate prevedendo anche immediate azioni di intervento (quali il 

consolidamento dei versanti, il rimboschimento, etc.) in zone ad elevato rischio idrogeologico. 
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ILPAESAGGIO ANTROPIZZATO 

Valorizzazione dei mosaici agricoli ed agroforestali mediante: 

- la salvaguardia della caratterizzazione morfologica, vegetazionale e percettiva dei siti; 

- la salvaguardia e la promozione delle colture tipiche e tradizionali, quali limoneti, vigneti, etc., 

attraverso la promozione e il sostegno di azioni di adeguamento strutturale delle aziende agricole 

esistenti, di sistemi di qualità, di costante miglioramento degli standard produttivi e di offerta di servizi 

di supporto e promozione; 

- l’integrazione e la diversificazione delle attività agricole con azioni di recupero e riuso delle costruzioni 

rurali dismesse o in via di dismissione da destinarsi ad offerta turistica integrativa e diversificata 

rispetto a quella già localizzata lungo il versante costiero promuovendo lavorazioni artigianali – quali 

produzioni agricole locali, allevamento, apicoltura ed attività zootecniche, piccoli laboratori caseari, 

accoglienza rurale – nonché di prodotti identitari; 

- la diffusione dell'agricoltura biologica quale presidio territoriale, fattore di contenimento dei carichi 

inquinanti ed elemento di valorizzazione dell'offerta agroalimentare; 

- la promozione di programmi di adeguamento, manutenzione, risanamento conservativo e/o ripristino 

dei terrazzamenti agricoli mediante opere di sostegno delle terrazze coltivate, opere di 

irreggimentazione idraulica e di sistemazione idrogeologica delle “fasce” e dei corsi d’acqua, sia dei rivi 

principali che dei colatori temporanei secondari, degli accessi e delle percorrenze all’interno dei fondi 

agricoli indirizzando gli interventi alla prevenzione e/o mitigazione dei rischi idraulici ed idrogeologici 

migliorando la stabilità dei versanti, la protezione del suolo dall’erosione e la riduzione di apporti solidi 

ai corsi d’acqua principali. 

Valorizzazione degli aspetti paesaggistici ed identitari derivanti dall’azione di fattori naturali, 

umani e dalle loro interrelazioni con azioni di recupero ambientale e paesaggistico nonché 

riqualificazione e protezione del fronte di mare nelle aree urbanizzate mediante programmi 

integrati finalizzati alla riorganizzazione funzionale ed urbanistica di tali aree, privilegiando epr esse 

funzioni e servizi di interesse pubblico e per il turismo (ricettività, accoglienza, ristorazione, informazioni, 

promozione, commercio, artigianato, etc.) anche in riferimento alle aree ed agli immobili del demanio 

marittimo, mediante: 

- il recupero, il risanamento, la riqualificazione ed il restauro del territorio in presenza di interventi 

dell’uomo; 

- il recupero, l’adeguamento e la riqualificazione dell’accessibilità e fruizione pubblica della costa e del 

mare, prevedendo anche opere infrastrutture per la difesa della costa da realizzarsi con tecniche a 

basso impatto ambientale; 

- il recupero, l’adeguamento e la riqualificazione paesistico-ambientale delle strutture esistenti purché 

rappresentative dell’identità territoriale; 

- il recupero, la riqualificazione e l’adeguamento dell’accessibilità dei percorsi; 
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- la previsione delle necessarie sistemazioni idrogeologiche; 

- l’adeguamento degli standard anche in considerazione dei flussi turistici e della crescita economica del 

territorio. 

Recupero e valorizzazione sostenibile dei centri storici e dei nuclei antichi accentrati, con 

particolare attenzione alle aree interne, anche mediante il potenziamento della offerta turistica, della 

produzione e commercializzazione di prodotti artigianali ed agricoli locali. 

Recupero, adeguamento e riqualificazione paesistico-ambientale di attività, impianti ed 

attrezzature finalizzati alla produzione e trasformazione dei prodotti e delle risorse legate al territorio 

necessarie ad integrare l’identità di paesaggio, tendenti all’indispensabile valorizzazione di nuovi valori 

paesaggistici integrati e coerenti, rispondenti a criteri di qualità e sostenibilità. 

Riqualificazione dei manufatti e degli insediamenti di scarsa qualità prevedendone la completa 

ristrutturazione edilizia/urbanistica con l'attribuzione di nuovi valori architettonici, urbanistici e 

paesaggistici, nonché di nuove funzioni, lì dove possano contribuire al processo di riqualificazione anche 

mediante il recupero di quelle quote di manufatti abusivi, regolarmente condonati, che risultino compatibili 

con le esigenze di tutela, di valorizzazione e di riqualificazione dei siti, prevedendo invece la demolizione, e 

successiva ricomposizione, dei manufatti non recuperabili e/o inconciliabili con i valori paesaggistici dei 

siti. 

Conservazione e potenziamento dei servizi di scala locale e sovralocale, in una logica di rete e 

complementarità.  

Realizzazione di nuovi, calibrati, insediamenti nei territori più interni, compatibilmente con i 

limiti quantitativi e le condizioni imposte dai caratteri e dai valori del territorio, al fine di localizzarvi: 

- piccole quote residenziali che possano contribuire ai fabbisogni interni;  

- calibrate funzioni ricettive e di servizio turistico di pregio; 

- calibrate funzioni produttive comprensoriali per la localizzazione di attività artigianali e per la 

lavorazione, la produzione e la vendita anche di prodotti tipici e/o locali, da dimensionare sulla base di 

documentate analisi dei fabbisogni; 

- servizi pubblici e privati di rango locale e sovracomunale, al fine di introdurre relazioni di 

complementarità ed integrabilità con i centri costieri e, allo stesso tempo, migliorare la qualità della 

vita delle quote di popolazioni insediate nei territori marginali, con progetti concordati in scala sovra 

comunale; 

- impianti per produzione di energia mediante l’impiego di fonti rinnovabili (solare, biomasse), da 

dimensionare e localizzare compatibilmente con le esigenze di tutela dei valori paesaggistici; 

- promozione della realizzazione di sistemi di accessibilità ai siti pubblici e privati al fine di garantire il 

superamento delle barriere architettoniche, la sicurezza e le vie di fuga. 
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2) LA CENTRALITÀ DI CAVA DEI TIRRENI: valorizzazione del patrimonio ambientale, storico-

culturale e riqualificazione dei valori insediativi. 

 

Tutela delle risorse naturalistiche esistenti lungo i versanti montani/collinari dei Monti Lattari, 

del Parco Naturale Decimare, del sistema dei parchi urbani/metropolitani di Cava-Salerno, valorizzando il 

patrimonio esistente di aree naturali protette, nell'ottica di promuovere la fruizione delle diverse aree 

mediante percorsi naturalistici, escursionistici e didattici, e strutturando una rete ecologica a livello locale. 

 

Potenziamento della centralità del comune di Cava de' Tirreni, per il ruolo che svolge per la 

Costiera amalfitana di porta di accesso e polo funzionale per servizi di rango superiore, nonché quale 

cerniera strategica tra l'area metropolitana di Salerno e la "città dell'Agro", attraverso: 

- la valorizzazione del patrimonio storico, culturale e testimoniale; 

- la riorganizzazione dell'assetto urbano e la promozione della qualità complessiva dello spazio pubblico;  

- la riorganizzazione funzionale ed il potenziamento del sistema dei servizi locale e sovralocale, in 

considerazione del ruolo di polarità svolto, anche in funzione della prevista realizzazione della nuova 

struttura ospedaliera nelle vicinanze dello svincolo autostradale della SA-NA; 

- la razionalizzazione funzionale del sistema della mobilità in ragione della posizione strategica del 

territorio comunale, confluenza di intermodalità di trasporto differenziate e snodo verso diversi ambiti 

territoriali; 

- il riordino funzionale e qualitativo dell'agglomerato industriale; 

- il recupero e la riconversione delle aree industriali/produttive dismesse, privilegiando per esse la 

localizzazione di funzioni urbane ed il recupero e/o l'adeguamento deglistandard quali aree attrezzate 

per il verde, la fruizione culturale, lo sport ed il tempo libero, anche di scala intercomunale, ovvero 

l’insediamento di realtà produttive di alta specializzazione e a basso impatto ambientale, connesse con 

poli formativi di eccellenza, ponendo la necessaria attenzione alle relazioni visive e funzionali con lo 

spazio urbano in cui si inseriscono, da progettare in un'ottica unitaria ed integrata; 

- il recupero degli immobili pubblici e/o attrezzature pubbliche, per funzioni sociali, culturali, formative e 

migliorative dell’offerta in termini di standards generali; 

- il rafforzamento e l'integrazione della dotazione attuale di prestazioni e funzioni, tanto con riferimento 

ai servizi di livello urbano per le famiglie e le imprese, quanto ai servizi di livello territoriale che 

possono favorire la ripresa del sistema economico-produttivo; 

- il potenziamento e la diversificazione della offerta turistica, sia con riferimento alle strutture per 

l'accoglienza che ai servizi, privilegiando localizzazioni centrali (attraverso la riconversione di manufatti 

esistenti) e collinari (attraverso il recupero di manufatti di pregio architettonico e la localizzazione in 

ambiti pre-definiti di nuovi interventi turistici di qualità); 
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- il potenziamento dell’offerta formativa e ricreativa, alimentando la vocazione di Cava quale attrattiva 

per i giovani e luogo di aggregazione. 

 

Ridefinizione dei parametri urbanistici e delle norme d’uso nelle aree vincolate, mediante la 

previsione della modifica dei parametri imposti dal PUT e la proposizione di norme d’uso, anche per le 

aree vincolate, maggiormente rispondenti alla situazione di fatto e agli indirizzi dettati per lo sviluppo 

dell’area. 

 

3) LA QUALIFICAZIONE DELL'OFFERTA TURISTICA: valorizzazione delle risorse territoriali 

esistenti e potenziamento di un sistema d'eccellenza di rilievo internazionale 

 

Riqualificazione e razionalizzazione della infrastrutturazione costiera per la mobilità e per i 

servizi turistici. 

Articolazione dell’offerta turistica integrando la fruizione delle funzioni costiere con quella 

delle aree montane, puntando alla valorizzazione delle colture tipiche. 

Riqualificazione delle preesistenti strutture turistico ricettive, con la creazione di pertinenze 

per i richiesti adeguamenti normativi o per servizi annessi, che mirino al miglioramento del 

servizio offerto. 

Promozione di un'offerta integrativa e diversificata nelle aree interne, mediante: 

- la realizzazione di strutture ricettive e di servizi ad esse connessi di grande qualità da programmare 

sulla base di documentati programmi di investimento e promozione e con l'esclusione delle aree di 

maggiore tutela, utilizzando indici, tipologie e soluzioni compatibili col paesaggio e privilegiando il riuso 

del patrimonio edilizio esistente attualmente non utilizzato, sottoutilizzato oda riqualificare; 

- la realizzazione di strutture ricettive (agriturismi, country house, etc.) e servizi per il potenziamento 

dell'offerta di turismo rurale o comunque legato alle tradizioni produttive locali artigianali ed agricole; 

- l'attivazione di servizi per la didattica ed il tempo libero, l'escursionismo, l'esercizio di pratiche sportive 

all'aria aperta, al fine di strutturare e promuovere una ricca ed articolata offerta turistica di settore. 

Qualificazione della rete di attività commerciali, artigianali e di servizi turistici, quale sistema 

integrato per il potenziamento dell'economia locale attraverso la promozione delle risorse endogene, 

nonché motore di riqualificazione e conservazione "attiva" della struttura fisica e dell'identità culturale dei 

centri storici e dei nuclei antichi accentrati. 

Riqualificazione, potenziamento ed adeguamento degli approdi costieri, mediante: 

- il risanamento del fronte di mare e la riorganizzazione qualitativa delle funzioni ricettive, commerciali, 

ricreative. per il tempo libero e per i servizi al turista; 

- la razionalizzazione del sistema dei servizi per la diportistica; 
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- la riorganizzazione del sistema della mobilità via mare, sia pubblico che privato, valutando i flussi 

rispetto alle reali esigenze e possibilità dei comuni interessati. 

 

4) IL POTENZIAMENTO DEL SISTEMA DELLA MOBILITA’: intermodalità terra-mare ed 

efficienti sistemi di interscambio per una sostenibile fruizione dei siti 

 

Potenziamento del sistema della mobilità su gomma mediante (con specifico riguardo effettivo o 

potenziale ad Amalfi): 

- la realizzazione di tracciati in variante alla S.S.163 (bypass) in prossimità dei centri di 

Praiano, Amalfi-Atrani, Minori-Maiori e Cetara, con contestuale realizzazione - in adiacenza ai nuovi 

tracciati - di parcheggi interrati al servizio dei centri urbani e, ad essi collegati mediante percorsi 

pedonali, bus ecologici, vettori meccanici. 

Individuazione di un polo attrezzato nei comuni di Tramonti/Maiori in prossimità della S.P.2 

per: 

- la delocalizzazione del terminal dei bus del servizio pubblico di Amalfi. 

Realizzazione di vettori meccanici di collegamento tra i centri costieri ed i nuclei interni 

(Pogerola-Amalfi; Amalfi-Scala-Ravello; Ravello-Minori; Vietri sul Mare – Marina di Vietri sul Mare), nonché 

di piccoli impianti a servizio di quartieri e frazioni non servite da strade carrabili e di un ascensore verticale 

tra la località Vene ed il fiordo di Furore. 

Realizzazione di elisuperfici per il servizio di elisoccorso, protezione civile ed a scopi turistici di 

mobilità. 

Riorganizzazione delle "Vie del mare" attraverso il potenziamento della rete dei porti e degli 

approdi mediante (tra l’altro): 

- l’adeguamento delle strutture esistenti e/o la realizzazione di strutture di approdo anche stagionali per 

servire adeguatamente tutti i centri costieri; 

- la promozione di "taxi collettivi del mare" per escursioni lungo il litorale della Costiera, anche 

incoraggiando ristoratori, albergatori ed operatori turistici locali ad offrire servizi privati di collegamento 

via mare per la fruizione delle proprie strutture. 

Il testo riportato evidenzia che, nella sostanza, resta irrisolto il problema di un piano obsoleto, qual è il PUT 

dell’Area Sorrentino Amalfitana, il quale, oltre a fondarsi su una concezione non più aggiornata del 

paesaggio, contiene prescrizioni tassative per il dimensionamento dei piani comunali generali e per le 

modalità attuative degli stessi (si consideri l’obbligo di soddisfacimento dei fabbisogni abitativi ad esclusivo 

mezzo di PEEP) in palese contrasto con le prescrizioni formulate in materia dalla normativa generale PTCP. 

Non a caso, il § 1 della Scheda n. 3, relativa alla Costiera Amalfitana, rinvia ad un Piano 

settoriale Provinciale (PSP) che, integrando i contenuti del PTCP, sarà coerente con le sue 

disposizioni e dovrà avere ad oggetto la riqualificazione delle risorse paesistico-ambientale e 
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lo sviluppo sostenibile del territorio… Il Piano in questione, nella cui approvazione quale 

Accordo di Pianificazione dovranno essere coinvolti la Regione e le strutture ministeriali 

competenti, avrà anche la funzione e di rimuovere la paralisi dello sviluppo sostenibile 

imputabile alle disposizioni vetuste e penalizzanti del PUT, ponendosi come base per la 

risoluzione della criticità territoriale evidenziata nel PTR e come proposta provinciale di 

pianificazione paesaggistica. 

Il rinvio ad una specifica pianificazione in regime di Accordo, derivante dalla necessità di aggiornare un 

piano sovracomunale approvato con legge regionale, che quindi non può essere né aggiornato né sostituito 

da un piano avente la pur comune natura di atto amministrativo, costringe a tempi da considerarsi 

realisticamente lunghi. Ciò nonostante l’urgenza derivante dalla cogenza di norme del tutto superate tanto 

nella ratio quanto nella formulazione. Tale concetto è confermato nel riportato ultimo periodo del § della 

Scheda 3 sulla CENTRALITÀ DI CAVA DEI TIRRENI. 

Il Ptcp contiene anche le Linee guida per la costruzione del Quadro Conoscitivo dei Piani Urbanistici 

Comunali elaborate dalla Provincia di Salerno di concerto con la Regione quale supporto tecnico-operativo 

aperto ai contributi migliorativi che si registreranno in fase di implementazione con l’obiettivo di facilitare il 

coordinamento tra i contenuti del vigente PTCP e le disposizioni della L.R.n.16/2004, della L.R. n.13/2008, 

della DGR n.52/2011, del Regolamento regionale n.5/2011 approvato con DGR n.214/2011 e n.364/2011 

e del relativo Manuale Operativo. 

Secondo le Linee guida, le attività che concorrono alla costruzione del quadro conoscitivo sono: 

- l’individuazione degli elementi caratterizzanti i diversi sistemi strutturanti il territorio comunale e 

l’interpretazione delle dinamiche in atto; 

- la valutazione in merito allo stato di attuazione della strumentazione urbanistica vigente, nonché dei 

programmi di sviluppo in itinere; 

- l’individuazione delle criticità, delle potenzialità e dei vincoli. 
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Immagine 4. Ambito locale della Costiera Amalfitana (Fonte: P.T.C. della. Provincia di Salerno)   

 

Le linee guida contengono le modalità di costruzione del Quadro di riferimento normativo e pianificatorio, 

costituito dalle relazioni con la pianificazione sovraordinata e di settore1; dalla ricognizione dei vincoli 

presenti2; dalla strumentazione urbanistica vigente e la programmazione in itinere. 

Si passa poi al Sistema ambientale-Paesaggistico con:  

                                                           
1 Che riguardano: 
- invarianti, indirizzi e strategie del PTR con particolare riferimento a: 1° QTR – Rete ecologica; Rete infrastrutturale; Rete dei rischi; 
2° QTR - Ambienti insediativi; 3° QTR – Sistemi territoriali di sviluppo con dominanti e con matrice degli indirizzi; 4° QTR – Campi 
territoriali complessi; Linee Guida per il Paesaggio: articolazione dei paesaggi della Campania; 
- invarianti, indirizzi e strategie dei Piani Paesaggistici (PUT della Penisola Sorrentino Amalfitana, PTP del Terminio- Cervialto; PTP del 
Cilento Interno e PTP del Cilento Costiero); 
- invarianti, indirizzi e strategie del PTCP con particolare riferimento a: strategie di scala provinciale per il sistema ambientale, 
paesaggistico, insediativo ed infrastrutturale (elaborazioni Serie 2); strategie di scala sub-provinciale declinate per ambiti 
(elaborazioni Serie 3); disposizioni programmatiche contenute negli indirizzi per la redazione dei Piani Settoriali Provinciali 
(elaborazioni Serie 4); 
- invarianti, indirizzi e strategie con riferimento ai vigenti piani/misure di salvaguardia delle aree naturali protette e, più in generale, 
dei siti ricompresi nella Rete Natura 2000; 
- invarianti, indirizzi e strategie del Piano Regolatore Consortile per gli agglomerati industriali e per le aree industriali ex Legge 
219/81 gestite dal Consorzio ASI; 
- ricognizione dei rischi ambientali presenti sul territorio con riferimento ai vigenti piani/misure di salvaguardia di settore: 
idrogeologico ed erosivo costiero, vulcanico, attività estrattive, RIR, rifiuti, etc.; 
- altri piani territoriali e di settore approvati o adottati alla data di redazione del PUC. 
2vincoli paesaggistici ed ambientali; vincolo idrogeologico; vincoli storico-artistici; vincoli archeologici; fasce di rispetto delle sorgenti 
e dei pozzi utilizzati a fini idropotabili; gli immobili sottoposti a particolari prescrizioni di tutela indiretta, ex art. 45 D.Lgs.42/2004; 
immobili sottoposti a particolari prescrizioni di tutela indiretta, ex art.45 D.Lgs.42/2004; aree demaniali; area di rispetto cimiteriale; 
aree interessate da servitù militari; altro in relazione alle specificità del proprio territorio. 
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- la Carta delle risorse naturali ed ambientali, che deve specificare tutti gli elementi elencati e  

descritti nel § 2.1 del documento provinciale;  

- la Carta dei rischi ambientali, che dettaglia il rischio idrogeologico; il rischio da erosione costiera; il 

rischio vulcanico; il rischio sismico e il rischio da attività estrattive; 

- la Ricognizione dello stato dell’ambiente, con la descrizione delle componenti ambientali 

(popolazione e salute umana, suolo e sottosuolo, acqua, atmosfera e cambiamenti climatici, rumore 

e abitanti esposti al rumore, biodiversità e aree naturali protette, paesaggio e beni culturali, rifiuti e 

bonifiche, ambiente urbano) e dei determinanti economici (agricoltura, industria, turismo, energia, 

trasporti); 

- la Carta delle risorse paesaggistiche con la ricognizione dei caratteri percettivi del paesaggio: 

vengono suggeriti i seguenti elementi: margini (versanti montuosi e collinari, crinali, margini di 

insediamenti etc.); caratteri visivi delle componenti geo-morfologiche (pareti rocciose, conoidi etc.); 

riferimenti visivi puntiformi (vette e cime, edifici di rilevanza storico-identitaria dimensionalmente 

eminenti etc.); masse boscate; tessiture del paesaggio agrario; distribuzione della vegetazione in 

rapporto alla morfologia; filari alberati; viabilità panoramica; punti di belvedere e relativa profondità 

visiva: lunga, media, breve; luoghi della memoria; criticità (detrattori visivi, frammentazione delle 

strutture paesaggistiche); relazioni visive tra le diverse componenti. 

Segue il Sistema insediativo con: 

- la Stratificazione storica ed il processo di espansione degli insediamenti, che individua gli  

insediamenti storici mediante la perimetrazione dei centri ed agglomerati storici così come definiti 

della L.R. n.26/2002,2 nonché l’individuazione delle successive espansioni; 

- l’Analisi morfologica dei tessuti insediativi e delle aree di dispersione edilizia dalla quale emergano: 

l’articolazione morfologico - spaziale dell’edificato (regole insediative di formazione dei tessuti: ad 

esempio tessuto organizzato su maglia viaria completa; tessuto organizzato linearmente su arteria 

stradale principale; tessuto organizzato per allineamento dei corpi edilizi a filo stradale; etc.); 

l’organizzazione degli spazi aperti (maglia viaria, piazze, slarghi, aree intercluse, etc.) e relazioni con 

l’edificato; le relazioni morfologiche e funzionali con i tessuti urbani/aggregati edilizi adiacenti e 

prossimi. 

Per quanto riguarda le aree edificate nel territorio extraurbano, l’analisi e la rappresentazione cartografica 

seguiranno i seguenti ulteriori criteri: gli aggregati edilizi presenti nel contesto agricolo saranno analizzati 

e classificati secondo i criteri indicati all’art. 85 delle NTA del Ptcp; le aree di dispersione edilizia potranno 

essere individuate e classificate in rapporto al grado di dispersione, ai caratteri ambientali del contesto, 

alle destinazioni d’uso prevalente dell’edificato; 

- le Dotazioni territoriali esistenti, con la ricognizione: delle infrastrutture per l’urbanizzazione degli 

insediamenti (impianti rete idrica; impianti di depurazione; impianti di distribuzione energia elettrica; 

impianti di distribuzione gas; impianti sistema telecomunicazioni; etc.); delle attrezzature e degli 
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spazi di uso pubblico, in sede propria o in sede promiscua con altri funzioni, anche in contesto 

rurale: istruzione; attrezzature di interesse comune; spazi aperti attrezzati per gioco; tempo libero e 

sport; spazi aperti di libera fruizione; parcheggi; etc; della dotazione di edilizia sociale; della 

dotazione di servizi in relazione al sistema della mobilità; delle attività produttive (industriali, 

artigianali, commerciali, ristorative, terziario, turismo, etc.), in sede propria o in sede promiscua con 

altre funzioni, comprensiva delle aree a Rischio di Incidenti Rilevanti (RIR); delle aree e degli edifici 

dismessi, con indicazione del loro precedente utilizzo; 

- la Perimetrazione degli insediamenti abusivi. 

Si perviene poi al Sistema infrastrutturale, della mobilità e della logistica, che comprende: 

la rete stradale completa con riferimento al Codice della Strada ed al D.M. 5.11.2001 “Norme funzionali e 

geometriche per la costruzione delle strade”. La classificazione della rete stradale dovrà fare riferimento al 

ruolo svolto dai segmenti della rete (ad es. strade di accesso e collegamento territoriale; strade di 

distribuzione; strade di penetrazione; nodi della viabilità) e dovrà rendere evidenti le relazioni tra rete 

stradale stessa ed insediamenti; le fasce di rispetto e le aree di rispetto in corrispondenza ed all’interno 

degli svincoli, come definite dal Codice della Strada (artt. 3 e 16) e dall’art.28 del Regolamento di 

attuazione dello stesso (D.P.R. 495/92); i percorsi e stazionamenti delle linee del trasporto pubblico su 

gomma comunali e sovra comunali; le aree pedonali ed a traffico limitato; 

nonché, se presenti: la rete ferroviaria, con la relativa organizzazione gerarchica e le stazioni presenti sul 

territorio comunale; i nodi ed i centri di interscambio; gli interporti ed altre strutture per la logistica; le 

piste ciclabili; i porti e gli approdi (differenziati per tipologia e livello gerarchico); gli aeroporti, gli eliporti e 

le avio superfici. 

Il Sistema strutturale economico e sociale deve comprendere gli aspetti relativi: 

- alla popolazione, con particolare attenzione:agli scenari demografici;alle famiglie e loro 

composizione ed evoluzione;alle caratteristiche sociali del contesto territoriale; 

- al patrimonio abitativo, con particolare attenzione:alle abitazioni, sia con riferimento ai dati ISTAT, 

che al numero di abitazioni progettate, iniziate e ultimate, come censite dalle strutture tecniche 

comunali;al titolo di godimento dell’abitazione;alle abitazioni in relazione alle caratteristiche degli 

occupanti;all’effettivo utilizzo ed utilizzabilità del patrimonio abitativo, in relazione ad alloggi “vuoti”, 

impropri, malsani, sottoutilizzati, sovraffollati, etc.;alla superficie media delle abitazioni occupate da 

residenti;al patrimonio di edilizia sociale; 

- al fabbisogno di servizi per i cittadini residenti, nonché per gli immigrati, gli utenti della città, i turisti 

(e/o per i “residenti” stagionali) in relazione alle specificità del territorio interessato; 

- al sistema economico-produttivo (industriale, artigianale, commerciale, terziario/direzionale, 

turistico,agricolo) con particolare attenzione:alla struttura del sistema economico locale ed al trend 

per singolo settore economico; alle attività ed ai settori più significativi; alle imprese ed alle unità 

locali presenti nel comune (tipologia e settori di interesse);all'occupazione ed all'offerta di lavoro; 
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- all’internazionalizzazione ed alla competitività del sistema produttivo. 

Le Linee guida contengono anche la Metodologia di computazione del dimensionamento del 

PUC relativa al fabbisogno residenziale, sulla quale, allo stato, prevalgono le prescrizione del 

PUT. 

 

Elementi strutturali e di progetto della rete ecologica provinciale in relazione alla pianificazione 

paesaggistica 

Le unità di rete ecologica individuate in cartografia di piano, così come convenzionalmente definite ed 

adottate nella Pan–European Strategy for Conservation of Landscape and Biodiversity e nella Pan–

European Ecological Network, risultano strutturalmente definite da: 

Aree a potenziale ed elevata biodiversità - Core areas e grandi Insulae (Aree centrali; dette anche 

nuclei, gangli o nodi). Le Core areas sono rappresentate dalle aree naturali di grande dimensione, di alto 

valore funzionale e qualitativo ai fini del mantenimento della vitalità delle popolazioni target della Provincia 

di Salerno e costituiscono l’ossatura della rete ecologica. Si tratta di aree con caratteristiche di “centralità”, 

di grandi dimensioni, in grado di sostenere popolamenti ad elevata biodiversità e quantitativamente 

rilevanti e tali da ridurre così i rischi di estinzione per le popolazioni locali costituendo al contempo una 

importante sorgente di diffusione per individui mobili in grado di colonizzare (o ricolonizzare) nuovi habitat 

esterni a tali areali. Le aree protette della provincia di Salerno (Parco Nazionale del Cilento e Vallo di 

Diano, Parchi e Riserve Regionali, aree SIC e ZPS) risultano strutturalmente integrate con le “core areas”. 

Le grandi insulae rappresentate in cartografia risultano infine frammenti di habitat ottimale (o 

subottimale) per determinate specie con superficie superiore ai 50 ha e con scarse, o irrilevanti, influenze 

dell’ambiente antropizzato eterno. Hanno una funzione di sostegno strutturale e funzionale all’ossatura 

principale della rete ecologica formata dalle aree centrali. 

Zone cuscinetto - Buffer zones - Sono zone di bordo perimetrale alle core areas. Hanno 

fondamentalmente una funzione protettiva nei confronti di queste ultime riguardo agli effetti deleteri della 

matrice antropica (effetto margine) sulle specie più sensibili (es.: le specie interior che sopravvivono solo 

negli areali centrali delle core areas). Tali aree sono largamente diffuse sul territorio provinciale nelle aree 

collinari e pedemontane coltivate a vite, nocciolo, ulivo ed agrumi nonché nelle zone con sistemi colturali 

misti e/o eterogenei. Situazioni critiche possono crearsi per le core areas in caso di contatto diretto con 

fattori significativi di pressione antropica così come avviene nelle aree urbanizzate e produttive di Salerno, 

della Valle dell’Irno, del Vallo di Diano e del Agro Nocerino sarnese; è dunque necessario prevedere fasce 

esterne di protezione affinché siano attenuate ad un livello sufficiente cause di impatto potenzialmente 

critiche. 

Aree di potenziale collegamento ecologico - Rappresentano una configurazione spaziale di habitat 

(non necessariamente lineare o continuo) che facilita i movimenti, lo scambio genetico all’interno delle 
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popolazioni e/o la continuità dei processi ecologici nel paesaggio. In taluni contesti territoriali tali aree 

hanno funzione di stepping stones frammenti ambientali di piccole dimensioni (meno di 50 ha di 

estensione), dotati di buon livello di naturalità, immersi o limitrofi ad una matrice paesaggistica più o 

meno antropizzata, utili al mantenimento della connettività per specie abili ad effettuare movimenti a 

medio/breve raggio attraverso ambienti non idonei. Per specie poco sensibili alla frammentazione, 

all’isolamento, alla qualità dell’habitat possono prevedersi stepping stones di origine antropica 

(rimboschimenti, zone umide artificiali, ecc.). Avendo constatato che non sempre i corridoi ecologici hanno 

una continuità spaziale completa, le stepping stones hanno la funzione di collegamento attraverso aree 

naturali minori poste lungo linee di passaggio, che funzionano come punto di appoggio e rifugio per gli 

organismi mobili (analogamente a quanto fanno i sassi lungo una linea di guado di un corso d’acqua); 

l’efficacia funzionale di tali aree è influenzata dalla presenza e dal livello di invalicabilità di barriere lineari o 

areali di frammentazione ecologica presenti tra un’area ed un’altra. Le aree di collegamento ecologico 

incrementano quindi la connettività: 

- dove gran parte del paesaggio è stata distrutta, trasformata o resa inospitale per una gran parte 

delle specie autoctone; 

- per specie che sono specialiste di habitat e risultano legate ad habitat indisturbati; 

- per specie che compiono movimenti su una scala spaziale limitata; in queste situazioni, le aree di 

collegamento ecologico possono provvedere a fornire le necessarie risorse e sostenere individui e 

popolazioni; 

- dove l’obiettivo è il mantenimento della continuità fra popolazioni e intere comunità animali; 

- dove il funzionamento dei processi eco sistemici richiede habitat continui. 

Wildlife (ecological) corridors (Corridoi ecologici) - Sono elementi strutturali della rete 

rappresentati collegamenti lineari e diffusi fra core areas, insulae ed aree ecologicamente isolate (stepping 

stones) e fra esse e gli altri componenti della rete. Hanno lo scopo di mantenere e favorire le dinamiche di 

dispersione delle popolazioni biologiche fra aree naturali, impedendo così le conseguenze negative 

dell’isolamento. Il concetto di “corridoio ecologico”, ovvero di una fascia continua di media o elevata 

naturalità che colleghi differenti aree naturali tra loro separate, esprime l’esigenza di limitare gli effetti 

perversi della frammentazione ecologica. I corridoi ecologici, avendo la funzione ultima di limitare gli 

effetti negativi della frammentazione ecologica e della artificializzazione diffusa del territorio, 

rappresentano elementi di importanza strategica della rete ecologica sia a scala vasta che su base locale o 

di distretto. Sono stati evidenziati e distinti in cartografia i corridoi ecologici strutturali di cui occorre 

preservare l’integrità e biodiversità e quelli in cui è necessario prevedere una neoformazione o un azione 

capillare di restauro ambientale in quanto di rilevanza strategica per la mitigazione della frammentazione 

ecologica e l’integrità della rete stessa. Le sponde dei fiumi e dei principali corsi d’acqua della provincia 

sono considerati in piano anche essi vocazionalmente corridoi ecologici strategici della rete sia in quanto 

caratterizzati dalla presenza di manifesti elementi di naturalità e biodiversità massime o elevate e sia in 
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quanto suscettibili di potenzialità di rinaturalizzazione degli alvei e delle sponde con tecniche di ingegneria 

naturalistica. La reale efficacia funzionale dei corridoi ecologici individuati in cartografia va comunque 

verificata funzionalmente nel tempo e nello spazio in quanto dipendente da fattori intrinseci (area del 

corridoio, ampiezza, collocazione rispetto ad aree core, qualità ambientale, tipo di matrice circostante, 

ecc.) ed estrinseci (caratteristiche eto–ecologiche delle specie che possono, potenzialmente, utilizzarlo). 

Aree permeabili periurbane ad elevata frammentazione - (Aree di restauro ambientale) - Sono 

una configurazione del paesaggio comprendente un numero di ambienti frammentati con elevata influenza 

antropica sul paesaggio e di differente qualità per le specie (habitat mosaic). Si potranno quindi 

prevedere, attraverso interventi di rinaturazione ed azioni di restauro ambientale specifici ed individuati 

dal progetto definitivo funzionale della rete nuove unità para–naturali in grado di completare lacune 

strutturali relative ad aree fortemente frammentate in grado di compromettere la struttura e funzionalità 

della rete. La possibilità di considerare tale categoria è di importanza decisiva nei territori della provincia 

dove i processi di artificializzazione e frammentazione abbiano raggiunto un livelli elevati. 

 

Elementi di classificazione, di individuazione ed articolazione delle aree funzionali di collegamento 

ecologico 

La classificazione che segue si basa sull’origine del collegamento ecologico ed è quindi indicatrice di quella 

che è la probabile composizione e qualità di habitat per determinate specie. 

Corridoi naturali (natural habitat corridors): seguono, generalmente, rilievi topografici e sono il risultato di 

processi naturali. Ad es., corsi d’acqua e loro vegetazione associata. 

Corridoi «residui» (remnant habitat corridors): sono il risultato di trasformazioni antropiche avvenute 

nell’ambiente circostante. Ad es., fasce di vegetazione naturale intercluse fra aree trasformate dall’uomo. 

Corridoi di ambienti naturali secondari (regenerated habitat corridors): sono il risultato della 

rinaturalizzazione di aree precedentemente trasformate o disturbate (es.: fasce spondali secondarie, siepi, 

aree degradate rinaturalizzate spontaneamente). 

Corridoi di vegetazione di origine antropica (planted habitat corridors): ad es., colture agricole, filari, 

cinture verdi urbane. Frequentemente composte da specie non autoctone. 

Corridoi di habitat manipolati (disturbance habitat corridors): fasce lineari che differiscono dalle aree 

limitrofe. Hanno spesso effetti negativi sulle aree circostanti (impatti diretti, effetto margine, ecc.). 

Includono linee ferroviarie, strade, elettrodotti e altre infrastrutture lineari tecnologiche. 

In linea generale, la persistenza della fauna in frammenti naturali e la sua capacità di disperdersi e 

colonizzare l’ambiente circostante è anche funzione del gruppo di appartenenza; conseguentemente, la 

frammentazione degli ambienti naturali può essere critica per i mammiferi (esclusi i chirotteri), che hanno 

difficoltà a persistere in ambienti isolati e a ricolonizzarli, ed esserlo meno per la maggioranza degli uccelli 

e dei rettili (i primi non persistono, ma ricolonizzano, viceversa per gli altri).  



Piano Urbanistico Comunale – Comune di Amalfi 

Rapporto Ambientale 

142 

 

I criteri di individuazione delle aree di collegamento ecologico sono quindi differenti rispetto a quelli 

classici utilizzati per l’individuazione delle aree naturali da proteggere.  

Mentre su queste ultime vengono privilegiati gli aspetti legati al valore delle preesistenze naturalistiche, 

nelle aree di collegamento ecologico il criterio d’individuazione deve basarsi sull’analisi funzionale delle 

potenzialità nei confronti delle dinamiche biologiche (a es. alcune aree marginali, pur non presentando 

particolare valore naturalistico, possono essere determinanti nel mantenere un flusso di individui fra 

popolazioni). 

 

Metodologia per l'individuazione di elementi funzionali e delle aree di collegamento ecologico 

L'iter metodologico utile per l'individuazione delle aree di collegamento ecologico comprende: 

- l'individuazione di aree di collegamento ecologico, 

- la valutazione del loro ruolo funzionale, 

- la valutazione dell'efficacia dell'esistente rete ecologica. 

Per impostare un iter metodologico che segua criteri ecologici e di conservazione in merito alla 

connettività ecologico funzionale, pertanto, è necessario effettuare prima un lavoro bibliografico nei settori 

naturalistico, di conservazione, di pianificazione territoriale, quest'ultimo, a sua volta, suddivisibile per 

argomenti. 

Sarà, infine, necessario definire: 

- il contesto di studio; 

- l'habitat d'interesse; 

- le specie d'interesse; 

- le scale d'indagine (spaziali e temporali); 

- i livelli di organizzazione ecologica coinvolti. 

Il progetto di una rete ecologica efficace che raggiunga gli obiettivi prefissi si articola in tre fasi successive 

cui corrisponde uno specifico studio (analisi): 

Analisi strutturale (rete di unità ecosistemiche): La cartografia di piano proposta fornisce prime 

indicazioni in merito alla collocazione, alle dimensioni, alla forma delle aree di collegamento. Il profilo 

fisico-strutturale della rete è il risultato di uno studio di elementi geomorfologici, idrografici, naturalistici e 

paesaggistici individuabili da cartografie tematiche.  In tale tipo di analisi sono stati utilizzati dati di 

campo, strumenti cartografici, foto aeree, immagini da satellite, che hanno così permesso, anche 

attraverso una loro stratificazione attraverso l’uso di GIS, l’individuazione sul territorio delle unità 

ecosistemiche, del loro grado di isolamento e frammentazione, delle connessioni e delle discontinuità (le 

«barriere»). I dati di uso del suolo possono inoltre costituire una solida base di lavoro, almeno per analisi 

a determinate scale. Il risultato di tale tipo di approccio ha quindi fornito un inquadramento del fenomeno 

a livello territoriale-strutturale, propedeutico per l’impostazione delle fasi successive del lavoro. Rientrano 

in quest'ambito le aree di collegamento basate sul reticolo idrografico, quelle forestali, quelle costituite da 
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ambienti naturali lineari. Ambienti che dall'analisi cartografica risultano come non lineari (es. zone umide 

puntuali) possono invece assolvere alle funzioni di connessione ecologica per specie altamente vagili (a 

es., gli uccelli, i chirotteri, alcuni gruppi di insetti); 

L’analisi strutturale, risulta fondamentale nella realizzazione della rete ecologica provinciale in quanto le 

relazioni spaziali fra gli elementi del paesaggio influenzano i flussi di energia e materia e la dispersione di 

individui. Gli obiettivi fondamentali della rete ecologica riguardano la conservazione degli ambienti naturali 

e la protezione delle specie d'interesse conservazionistico, anche attraverso il mantenimento dei processi 

di dispersione e lo scambio genetico fra le popolazioni. Tuttavia la sola individuazione cartografica di una 

continuità ambientale spaziale può non essere sufficiente per gli obiettivi di conservazione. Alcune specie 

possono mostrare, infatti, difficoltà a disperdersi lungo fasce di continuità, che risultano evidenti in base ai 

risultati della precedente analisi strutturale ma che, invece, sono solo presunte a livello funzionale (ad es., 

per problemi legati all'effetto margine). La connettività, infatti, oltre ad essere determinata da una 

componente strutturale, legata al contesto territoriale, è determinata anche da una funzionale eco - 

etologica, che è tipica di ogni specie. Le funzioni di collegamento o di barriera degli elementi territoriali 

sono, di conseguenza, legate alle differenti caratteristiche eco-etologiche delle specie di volta in volta 

individuate. Le varie eccezioni, legate al comportamento di singole specie nei confronti del processo di 

frammentazione, della configurazione del mosaico paesaggistico e dell’uso specifico delle aree di 

collegamento, rendono impossibile l’individuazione di regole generali. L’analisi scientifica di tali processi 

naturali risulta influenzata anche da differenze anche a livello intraspecifico ed individuale (a es.: in 

funzione dell’età, del sesso e della massa corporea) per cui la complessità risulta tale da sfuggire alla scala 

di percezione umana che può non coincidere con le esigenze ecologiche delle diverse specie. Tale tipo di 

analisi con la necessaria conoscenza delle numerose caratteristiche eco-etologiche e della struttura 

geografica delle popolazioni risulta fondamentale per una corretta individuazione e perimetrazione delle 

aree di collegamento e richiede tuttavia tempi lunghi, mentre le azioni di pianificazione ambientale, 

promosse dagli enti territoriali e volte a mitigare le conseguenze della frammentazione, necessitano di 

tempi più rapidi. Risulta quindi necessario fornire ai tecnici gli strumenti necessari affinché tali azioni, 

benché speditive, siano attendibili scientificamente, assolvendo così alle funzioni di conservazione. 

Nell’impossibilità di conoscere compiutamente l’autoecologia di ciascuna specie (soprattutto per ciò che 

concerne la risposta alla frammentazione), è opportuno scegliere semplificazioni operative che possano 

servire da modello per un largo seguito di specie affini ecoetologicamente, in modo da orientare le scelte 

del tecnico. Inoltre, le azioni di conservazione proposte per queste specie, che sono più vulnerabili alle 

trasformazioni ambientali, possono riflettersi positivamente sulle altre popolazioni presenti nell’area, 

nonché su intere comunità ed ecosistemi (ruolo di «ombrello»). La stratificazione dei dati strutturali-

territoriali ed ecologico-funzionali con quelli inerenti le diverse forme di antropizzazione risulta ad esempio 

di ausilio per il riconoscimento dei punti di conflitto, costituendo un necessario passo per adottare le 

successive scelte tecnico-progettuali. E’ stato discusso in termini generali in merito alla complessità del 



Piano Urbanistico Comunale – Comune di Amalfi 

Rapporto Ambientale 

144 

 

problema qualora si analizzino le differenti e specifiche risposte ecologiche di popolazioni biologiche al 

processo di frammentazione. Nel contesto di azioni promosse in modo speditivo da enti territoriali appare 

un esercizio complesso e di non semplice decifrazione la valutazione soddisfacente della diversità biologica 

di un sistema paesistico nell’ambito di azioni promosse. Può essere allora opportuno focalizzare a scala 

locale l’attenzione su poche specie, animali e vegetali (p.es. focal–species, target species), che possano 

essere indicatrici dello stato di frammentazione e/o vulnerabilità di un’area attuando di conseguenza 

strategie mirate alla gestione e tutela di ecosistemi e paesaggi, comprese quindi le comunità biotiche e le 

relative specie in esse presenti. Nell’ambito di una pianificazione locale che preveda criteri ecologici e di 

conservazione, la scelta di specie di riferimento o obiettivo, o specie–target, può essere determinante per 

sviluppare il prosieguo del lavoro in modo concettualmente ordinato ed oggettivo. Tali specie serviranno 

pertanto da indicatore speditivo dei valori di diversità biologica dell’area sotto osservazione. La scelta di 

tali specie verrà effettuata sulla base di una lista della fauna locale ricavabile da bibliografia, da Atlanti, da 

studi di campo. Vanno scelte specie-obiettivo differenti, in relazione alle diverse categorie ambientali 

presenti nel contesto studiato (es.: aree forestali, umide, urbane, agroecosistemi), ciascuna 

rappresentativa di un gruppo affine ecologicamente. Tali specie dovrebbero quindi interessare scale 

diverse così da assolvere a funzioni eco-etologiche differenti. L'individuazione di tali specie, su cui 

focalizzare l’attenzione, assume in definitiva un ruolo fondamentale al fine di fornire indicazioni riguardo 

alla pianificazione, sia di aree protette (piani di assetto: zonizzazione, perimetrazione definitiva, ecc.), sia 

di reti ecologiche (individuazione di aree nucleo e di aree di collegamento, valutazione della loro 

funzionalità). Nello specifico vengono di seguito indicati criteri di ausilio nella scelta delle specie ed 

eventuali applicazioni per studi di impatto ambientale: 

- il criterio conservazionistico: dalle Liste rosse nazionali e locali è possibile individuare specie (e 

popolazioni) inserite in diverse categorie di minaccia; 

- il criterio biogeografico: in parte compreso in quello precedente; questo criterio è utile per 

completare la lista delle potenziali specie-obiettivo (es. disgiunzioni rispetto all’areale principale, 

specie relitte, ecc.); 

- il criterio ecologico: in relazione alle esigenze ecologiche e all'ampiezza di nicchia possono essere 

individuate specie che, benché relativamente diffuse e comuni (quindi non rientranti nelle liste 

ottenute con i precedenti criteri), presentano una particolare vulnerabilità alla frammentazione 

ambientale. Specie comuni possono, oltretutto, svolgere un ruolo chiave nella funzionalità dei 

sistemi ecologici. Indicazioni utili alla scelta sono rinvenibili nella letteratura scientifica, in lavori che 

affrontano gli aspetti legati alla dispersione, alla vulnerabilità all'isolamento e alla frammentazione. 

In assenza di dati bibliografici sulla sensibilità alla frammentazione, in contesti specifici, possono 

essere, infine, previsti studi su determinati aspetti ecologici. E’ anche possibile individuare specie 

che, al contrario, sono favorite dai processi antropici: le specie introdotte volontariamente o 

involontariamente (per le quali è prioritario il controllo dei processi di dispersione, anziché la 
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conservazione), quelle legate alla gestione venatoria o ittica, quelle antropofile con problematiche di 

controllo demografico. L'uso dei dati distributivi ed ecologici della vertebratofauna può essere così 

ad esempio, finalizzato ad analisi complessive, mirate all'individuazione di indicazioni per la 

pianificazione (individuazione di aree critiche e funzionalmente connettive, valutazione del grado di 

efficacia delle aree protette rispetto agli obiettivi di conservazione e analisi delle discontinuità); 

Analisi gestionale (rete di aree con diverse misure di conservazione): In tale fase tutte le aree protette 

da diverse misure di conservazione e tutelate da specifiche tipologie di vincolo rappresentano i nodi della 

rete la cui lettura però si basa su approcci diversi da quelli alla base delle analisi strutturale (unità 

ecosistemiche) e funzionale (popolazioni di specie obiettivo). La perimetrazione delle aree protette è il 

risultato di un procedimento di istituzione che, benché basato su indicazioni di tipo conservazionistico, per 

alcuni contesti, può seguire in buona misura criteri politico-amministrativi. Per quanto esposto consegue 

che la "rete di aree protette" e la "rete ecologica" rispondono a due approcci che sono concettualmente 

indipendenti, che devono essere tenuti distinti. Solo una attenta verifica a livello funzionale della rete di 

aree vincolate del territorio provinciale garantisce la sua efficacia ecologica consentendo di rilevare le 

eventuali incongruenze e la pianificazione di azioni specifiche in grado di conseguire gli obiettivi di 

conservazione prefissati. Oltre che per le aree protette, l'approccio indicato è utile per la verifica di una 

molteplicità di aree a diverso vincolo, che spesso sono di rilevante valore naturalistico, come i siti della 

rete ecologica (pSIC, SIC, ZSC e ZPS) alcune aree private, militari, ecc. Le fasi gestionali, in particolare 

nelle aree soggette a interventi di riqualificazione ambientale, devono includere anche adeguati piani di 

monitoraggio. 

Aree critiche di frammentazione ecosistemica – indicazioni generali (Azioni di miglioramento ambientale e 

deframmentazione) 

Il progetto di Rete ecologica prevede una serie di azioni ed interventi mirati che hanno la finalità di 

rendere funzionale la rete stessa agli scopi della pianificazione paesaggistica in senso generale e allo 

sviluppo ecosostenibile del territorio provinciale. Tali indicazioni generali metodologiche possono 

materializzarsi nei seguenti interventi utilizzabili per la formazione e la salvaguardia di una rete ecologica 

nelle aree segnalate con presenza di frammentazione ecologica e paesaggistica. Gli interventi riguardano 

le seguenti categorie di carattere generale: 

- interventi di gestione degli habitat esistenti; 

- interventi di restauro ambientale e riqualificazione degli habitat esistenti; 

- costruzione di nuovi habitat; 

- opere specifiche di deframmentazione. 
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Risulta evidente che, per quanto possibile, tali interventi dovranno essere resi coerenti con il progetto di 

Rete e riguarderanno anche azioni di mitigazione o compensazione legati alla realizzazione di nuove 

opere. 

Interventi di gestione degli habitat esistenti 

Possono essere qui considerate tutte le azioni gestionali che concorrono al miglioramento della 

funzionalità ecologica degli habitat esistenti e delle aree a frammentazione lieve; tra cui, ad esempio: 

selvicoltura: selvicoltura naturalistica (modalità di taglio, modalità di esbosco ecc.); 

agricoltura: riduzione nell’impiego di fitofarmaci, agricoltura biologica, mantenimento di siepi, filari e 

macchie, mantenimento degli ecotoni;  

aree verdi pubbliche e private: gestione razionale delle potature e degli interventi di manutenzione 

(interventi fitosanitari) ecc. 

 

Interventi di restauro ambientale riqualificazione degli habitat esistenti 

Possono essere considerati a tale riguardo tutti gli interventi che concorrono al miglioramento della 

funzionalità ecologica degli habitat.  

Tale categoria include interventi per le aree segnalate in cartografia come aree a frammentazione 

moderata o elevata.  

Risulta obbligatorio in tale contesto l’utilizzo di specie vegetali autoctone o comunque ampiamente 

naturalizzate come rinvenibili nell’allegato tecnico del regolamento per l’attuazione degli interventi di 

ingegneria naturalistica nel territorio della Regione Campania (2002).  

Alcuni esempi di interventi di questo tipo possono essere: 

- interventi spondali di rinaturalizzazione e stabilizzazione con l’utilizzo di tecniche di ingegneria 

naturalistica nei corsi d’acqua; 

- consolidamento di versanti con tecniche di ingegneria naturalistica; 

- impianto e/o consolidamento di siepi e filari arborei-arbustivi in aree agricole; 

- rinaturazioni polivalenti in fasce di pertinenza fluviale; 

- rinaturazioni in aree intercluse ed in altri spazi residuali; 

- colture agrarie a perdere per la piccola fauna; 

- piantagione di essenze arboree ed arbustive gradite alla fauna; 

- formazione di microhabitat. 

 

Costruzione di nuovi habitat 

Sono da considerare al riguardo tutti gli interventi che determinano la formazione di nuovi habitat 

suscettibili di essere inquadrati in schemi di Rete.  
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Risulta obbligatorio in tale contesto l’utilizzo di specie vegetali autoctone o comunque ampiamente 

naturalizzate come rinvenibili nell’allegato tecnico del regolamento per l’attuazione degli interventi di 

ingegneria naturalistica nel territorio della Regione Campania (2002). 

Tale categoria include interventi per le aree segnalate in cartografia di piano come aree critiche di 

frammentazione ecosistemica; esempi al riguardo sono: 

- nuovi nuclei boscati extraurbani; 

- bacini di laminazione; 

- recuperi di cave (cave in falda, a fossa, su terrazzo); 

- ecosistemi–filtro (palustri o di altra natura); 

- wet ponds (stagni permanenti) per le acque meteoriche; 

- barriere antirumore a valenza multipla; 

- fasce tampone residenziale/agricolo; 

- fasce tampone per sorgenti di impatto; 

- fasce arboree stradali e ferroviarie; 

- filari alberati stradali; 

- strutture ricreative urbane o extraurbane con elementi di interesse naturalistico; 

- oasi di frangia periurbana. 

 

Opere specifiche di deframmentazione 

Tale categoria include interventi per le aree segnalate in cartografia come aree a frammentazione elevata; 

esempi al riguardo sono: 

- ponti biologici (sovrappassi) su infrastrutture di trasporto lineari complesse; 

- sottopassi faunistici su infrastrutture di trasporto lineari complesse; 

- passaggi per pesci (rampe di risalita e soglie). 

formazione di alvei di magra a flusso idrico permanente in situazioni a deflusso idrico critico. 

 

Le Misure di salvaguardia e il PianoPreliminare Strutturale del Parco regionale dei Monti 

Lattari 

Il parco dei Monti Lattari comprende vette del complesso appenninico sul prolungamento dalla dorsale dei 

Monti Picentini (dalle cime di San Michele  – 1444 m.s.m. al monte San Costanzo – 497 m.s.m.), coste ed 

aree marine. La complessa struttura geomorfologica (caratterizzata da bancate di piattaforma carbonatica 

spesse alcune migliaia di metri, costituite da dolomie, calcari dolomitici, calcari organogeni di piattaforma 

e clastici lungo le scarpate ammantate da una coltre piroclastica (depositi vulcanici di natura piroclastica), 

la particolare acclività della parte alta dei Monti, l’elevata biodiversità di specie (soprattutto floreale e 

botanica) ed una specifica filiera agroalimentare, si arricchiscono di centri urbani caratteristici, centri e 

borghi storici di eccezionale valore, poli di consolidata ed antica attrazione turistica localizzata non solo in 
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località di richiamo internazionale (Sorrento, Positano, Amalfi, Ravello) ma anche in un articolato sistema 

costiero.3 

Il Parco regionale dei Monti Lattari è stato istituito col D.P.G.R. Campania n. 781 del 13.11.2003 in 

conformità alla legge n. 394/1991 e alla L.R. n. 33/1993. La perimetrazione era stata approvata con la 

deliberazione di Giunta Regionale n. 2777 del 26 settembre 2003. Il Parco, che si estende per circa 160 

kmq, interessa i territori di Comuni della penisola sorrentino amalfitana e dei Monti Lattari, includendo, 

per la provincia di Napoli, territori dei Comuni di Agerola, Casola di Napoli, Castellammare di Stabia, 

Gragnano, Lettere, Massa Lubrense, Meta di Sorrento, Piano di Sorrento, Pimonte, Sant’Agnello, 

Sant’Antonio Abate, Vico Equense e, per la provincia di Salerno, territori dei Comuni di Amalfi, Atrani, 

Cava de’ Tirreni, Cetara, Conca dei Marini, Corbara, Furore, Maiori, Minori, Positano, Praiano, Ravello, 

Scala, Sant’Egidio del Monte Albino, Tramonti, Vietri sul Mare. 

Al decreto istitutivo sono allegate le Misure di salvaguardia, finalizzate alla tutela delle aree interessate 

fino all’entrata in vigore del Piano del parco. All’intero Parco si applicano le norme generali di tutela che 

riguardano le cave e discariche, la fauna, le singolarità (geologiche, paleontologiche, mineralogiche e i 

reperti archeologici), la flora e le attività agronomiche e silvo-pastorali, i boschi, le risorse idriche e 

l’assetto idrogeologico. Altre norme sono dettate per le infrastrutture di trasporto e quelle impiantistiche, 

la circolazione, gli interventi sul patrimonio edilizio e sugli elementi del sistema insediativo. 

Il territorio è distinto in relazione a tre tipologie di zone omogenee: la zona A, “Area di tutela integrale”, la 

zona B, “Area di riserva generale orientata e di protezione” e la zona C, “Area di riqualificazione urbana e 

ambientale e di promozione e sviluppo economico e sociale”. Nelle zone A, totalmente naturali e con 

grado nullo di antropizzazione, l’ambiente è tutelato nella sua integrità ecologica; nella zona B è vietato 

l’esercizio di attività sportive con veicoli a motore; sono protette la flora e la fauna; fuori dai percorsi 

stradali è consentita la circolazione dei veicoli a motore necessari per lo scavo, per il restauro e la 

sistemazione delle strutture connesse alle attività istituzionali del Parco; sono consentiti gli interventi per 

la conservazione e il ripristino del verde, di restauro e risanamento ambientale con l’eliminazione dei 

detrattori, la realizzazione di piste ciclabili utilizzando percorsi esistenti; sono ammessi gli adeguamenti 

igienico funzionali dell’edilizia esistente, le attività agro-silvo-pastorali con la limitazione volumetrica dei 

servizi connessi, le attività agrituristiche e artigianali compatibili con gli equilibri ambientali, la 

realizzazione di attrezzature pubbliche comunali e territoriali; nella zona C vigono le norme dei piani 

urbanistici, ma integrate dalle norme generali di salvaguardia già accennate. 

Il territorio di Amalfi rientra per intero nel Parco: esso è interessato, nella sua parte a maggior altitudine, 

da una esigua area in zona A (al confine con Scala) e, per la parte incuneata tra Scala e Agerola, dalla 

zona B; la zona C ricopre tutto il rimanente territorio fino alla costa, compreso il centro edificato del 

                                                           
3
 Ente Parco Regionale dei Monti Lattari: Piano Preliminare Strutturale, Relazione generale, giugno 2015. 
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capoluogo. Le aree comprese nelle zone a e B godono di pregio ambientale e pertanto sono sensibili ai fini 

della VAS. La normativa di salvaguardia dovrà essere integralmente recepita dal PUC. 

Con delibera n. 7 del 6.8.2015 il Commissario dell’Ente Parco ha adottato il Preliminare di Piano 

Strutturale, finalizzato alla realizzazione di interventi pubblici e di interesse pubblico in conformità a 

quanto stabilito dalla L.R. n. 13 del 13.10.2008 (PTR) e per le finalità di cui alla L.R. n. 33/1993. Il 

Preliminare precede l’elaborazione del Piano territoriale del Parco, che sarà costituito, in coerenza con la 

L.R. 22.12.2004 e ss. mm. ii., da disposizioni strutturali e previsioni programmatiche ed è costituito dalla 

Relazione generale strategica e di sviluppo e dalla Cartografia generale di inquadramento e di sviluppo 

programmatico. 

Il Preliminare è limitato ai contenuti strutturali, che, come considerato nella delibera, definiscono le linee 

fondamentali della salvaguardia e valorizzazione a lungo termine del territorio (del Parco) in 

considerazione dei valori naturali, ambientali e storico-culturali, dell’esigenza di difesa del suolo, dei rischi 

derivanti da calamità naturali, dell’articolazione delle reti infrastrutturali e dei sistemi di mobilità. 

La parte operativa-programmatica, che sarà predisposta nel Piano del Parco nella sua forma compiuta, 

definisce le azioni del piano tese, in relazione agli obiettivi di sviluppo, a definire gli interventi di 

valorizzazione economico funzionale del territorio in archi temporali limitati, correlati anche alla 

programmazione finanziaria dell’Ente Parco. 

La distinzione tra parte strutturale e parte operativa-programmatica è confermata dalle “Linee guida 

semplificate per la predisposizione dei Piani dei Parchi Regionali” (Decreto n. 59 del 12.3.2010 del 

Dirigente AGC 16 della Regione Campania). 

Tra gli obiettivi generali del Piano viene dichiarata l’individuazione di “azioni utili” per la tutela della 

biodiversità quale chiave, in quanto maggiore risorsa, dello sviluppo sostenibile dell’intero territorio del 

Parco.  

Il piano è concepito come “piano processo”, cioè come strumento in continua evoluzione. Oltre alla 

disciplina d’uso del suolo – relativa alla valorizzazione e riqualificazione delle risorse ambientali, culturali e 

paesaggistiche del territorio (le invarianti strutturali) – la parte operativa del Piano individuerà 

graficamente e descrittivamente, compresi gli aspetti giuridico - amministrativi ed economico-finanziari per 

l’attuazione, Ambiti di intervento e programmi operativi in relazione ai quali delineare azioni efficaci e 

significative di valorizzazione, riqualificazione e sviluppo coerente di parti del territorio. 

Nella Relazione si accenna però alla possibilità di ridelimitazione delle aree del Parco attraverso: 

- un più attento esame della perimetrazione sulla base di una conoscenza aggiornata e diretta dei 

limiti e delle inclusioni; 

- la previsione di “aree contigue” (buffer zones) previste dall’art. 12 della legge 394/1991 (aree di 

promozione economica e sociale facenti parte del medesimo ecosistema, più estesamente 

modificate dai processi di antropizzazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le 

finalità istitutive del parco e finalizzate al miglioramento della vita socio-culturale delle collettività 
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locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori), anche al fine di evitare l’attuale 

frammentazione delle aree incluse nel parco e consentire attività connesse non attuabili nelle aree 

più sensibili; 

- la maggiore corrispondenza tra learee del Parco e le aree della Rete Natura 2000 (ZPS e SIC), tra le 

quali spesso non vi è coincidenza, pur avendo, entrambe, la stessa finalità di protezione della 

natura. 

Preso atto della notevole diversità specifica ed eco sistemica, si dichiara che la Carta dei Biotopi di 

maggiore rilevanza per la conservazione, la Carta della natura e gli ulteriori strumenti di indagine nel 

frattempo intervenuti 

- forniranno chiavi di lettura per l’interpretazione del paesaggio vegetale del comprensorio del Parco e 

indicazioni per la tutela, il monitoraggio e la gestione del patrimonio botanico; 

- costituiranno il punto di partenza per la conoscenza e la valorizzazione di questo patrimonio e 

forniranno indicazioni per il monitoraggio e la gestione delle entità più significative (specie 

minacciate, eventuali programmi di reintroduzione, specie “problematiche”, ecc.). 

Particolare rilevanza viene data all’incremento di attrattività del Parco, che viene subordinata: 

- all’individuazione e definizione delle ragioni e dei caratteri della diversità; 

- alla creazione di strutture per l’informazione e la diffusione ai fini della fruizione; 

- all’incremento e messa in rete del sistema della “ricerca delle meraviglie”. 

In merito al primo punto, l’eccezionale biodiversità del territorio del Parco va non solo salvaguardata, 

ma va rinnovata, diffusa, immessa anche nei margini e dentro il sistema antropico, individuando aree e 

lembi anche urbani non utilizzati, da dedicare alla reintroduzione di specie genetiche. Occorre, cioè, 

identificare con evidenza il ruolo di “montagna” dei Lattari e del Faito, determinare i margini del loro 

sistema ecologico e, contestualmente, la loro connessione con la rete ecologica che si estende verso i 

monti Picentini. 

Per il secondo punto vengono individuate in prima analisi due azioni: 

a) l’organizzazione delle seguenti “Porte del Parco”: Castellammare di Stabia, nella sede della Reggia 

diQuisisana, all’inizio della strada – da ripristinare – che conduce al Faito e per l’ingresso dalla statale 

sorrentina SS 145; Angri, in relazione al valico di Chiunzi, per Ravello ed Amalfi; Vietri sul Mare, per 

l’ingresso dalla statale amalfitana SS163 sulla costiera;Cava dei Tirreni, in connessione con la nuova 

strada di collegamento prevista dal PTCP di Salerno per Tramonti. 

b) l’istituzione dei seguenti “Centri del Parco”: Vico Equense, ed in particolare il “Villaggio Faito”, 

realizzato dall’Iri nel dopoguerra (1950-55). Costruito sulla base di una ipotesi delineata dal conte Giusso 

ma fortemente voluta dal cavaliere Ivo Vanzi , il Villaggio è costituito da un insieme di edifici ed 

attrezzature oggi in gran parte abbandonati, tra i quali un albergo, piscine, un galoppatoio, una fattoria, 

campi da tennis, oltre che villini di varie tipologie. Le attuali Norme di Salvaguardia del Parco già 

contengono una disciplina specifica ed articolata per il compendio (di proprietà della Regione Campania e 



Piano Urbanistico Comunale – Comune di Amalfi 

Rapporto Ambientale 

151 

 

della Città Metropolitana di Napoli); occorre però un programma economico-gestionale per il recupero ed 

il rilancio come principale motore del Parco; Agerola, dal cui altipiano si può agevolmente godere la parte 

centrale dei Lattari e discendere verso Furore – Praiano – Conca dei Marini – Vettica. Insieme 

all’Amministrazione Comunale potrà essere individuata una struttura da destinare anche ad accoglienza 

turistica (p. es. ostello); Tramonti, centro della parte più vasta dei Lattari che discende da una parte 

verso l’agro nocerino-sarnese e dall’altra verso la costiera amalfitana (Amalfi – Atrani –Maiori -  Minori). 

Anche in questo caso sarà individuata con l’Amministrazione Comunale una struttura da dedicare allo 

scopo. 

Per il terzo punto, oltre ad aumentare, segnalare, ripristinare la rete dei sentieri e dei percorsi esistenti, 

assume rilevanza la costruzione di una vera mappa della ricerca e della “scoperta delle meraviglie”. Si fa 

riferimento, solo tra quelli già noti, al Fiordo di Furore, alla Baia di Ierantoe al Sentiero degli Dei.  

La Relazione del Preliminare tratta anche dell’organizzazione delle filiere agro-alimentari di qualità, della 

diffusione del turismo dalla costa alla montagna, del sistema della mobilità. Su quest’ultimo argomento il 

Preliminare, preso atto delle diverse indicazioni contenute nel PUT, nel PTCP, nello studio di fattibilità 

commissionato dalla Provincia di Napoli nel 2002, nello studio di fattibilità commissionato alla Società 

SINTAGMA dalla Comunità Montana dei Monti Lattari, propone: 

- connessioni trasversali tra i due versanti che garantiscano i collegamenti tra le aree costiere e le 

aree interne anche al fine di decongestionare i flussi di traffico sull’anello stradale costiero, sul quale 

nei mesi estivi e nei fine settimana di tutto l'anno al traffico locale si somma il traffico turistico;  

- sistemi integrati mare – ferro - gomma e sistemi elettrometrici per integrare e potenziare le 

connessioni tra i centri costieri dei due versanti e con i comuni capoluogo di Napoli e Salerno, ma 

anche per rendere più accessibili le aree interne ad alto valore naturalistico e paesaggistico; 

- sistemi di connessione turistica dedicata all’interno della Penisola e verso i poli di interesse turistico 

limitrofi (Capri, Vesuvio, Pompei - Ercolano); 

- sistema dei percorsi interni di servizio per aumentare la fruizione e la sicurezza delle zone 

naturalistiche e per aumentare l'accessibilità a siti produttivi in aree disagiate; 

- segmenti by-pass dei centri costieri per alleggerire il traffico locale e migliorare la qualità ambientale 

dei centri urbani. 

E’ verosimile immaginare un percorso ancora lungo per la piena vigenza del Piano del Parco. Nelle more la 

tutela dei valori naturalistici e ambientali del territorio del Parco resta affidata alle Misure di salvaguardia. 

 

II.5 I Siti di Importanza Comunitaria (SIC) 

 

Attraverso i Siti di Importanza Comunitaria (Direttiva CEE n. 43/92 “Habitat”) e le Zone di Protezione 

Speciale (Direttiva CEE n. 409/79 “Uccelli”) la Commissione europea prevede di realizzare il progetto 

Rete Natura 2000, un’infrastruttura ambientale di connessione tra tutte le aree protette europee (parchi, 
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riserve e le stesse aree S.I.C e Z.P.S.). Gli obiettivi della Direttiva Habitat sono quelli di: favorire 

l’integrazione della tutela di habitat e specie animali e vegetali con le attività economiche e con le 

aspettative di sviluppo delle popolazioni locali;  conservare non solo gli habitat naturali meno modificati 

ma anche quelli seminaturali (come le aree ad agricoltura tradizionale, i boschi produttivi, i pascoli, etc), 

per coinvolgere tutte le aree nelle quali la secolare presenza dell’uomo e delle sue attività tradizionali 

hanno permesso il mantenimento di un equilibrio tra uomo e natura. 

Dalle schede predisposte dal Ministero dell’Ambiente risultano le caratteristiche principali dei SIC che 

interessano il territorio di Amalfi: 

- IT8050051 – Valloni della Costiera Amalfitana: piccole valli separate, incise da torrenti che 

decorrono brevemente lungo le pendici sud dei Monti Lattari. La vegetazione è rappresentata 

essenzialmente da boschi misti di caducifoglie e di leccio; prateria ad Ampelodesma. Importante 

avifauna migratrice (Ficedulaalbicollis, Falco eleonorae) e nidificante (Falco peregrinus, 

Sylviaundata, Laniuscollurio). La vulnerabilità è rappresentata dalla captazione delle sorgenti a scopi 

domestici ed irrigui. Eccessiva antropizzazione; 

- IT8030008 – Dorsale dei Monti Lattari: il sito è caratterizzato da rilievi di natura calcarea con ripidi 

versanti percorsi da brevi corsi d'acqua a regime torrentizio e presenza sparsa di coperture 

piroclastiche. Nelle fasce di vegetazione sono rappresentati i principali popolamenti vegetali 

dell'Appennino meridionale. Significativa è la presenza di piante endemiche ad arcale puntiforme. 

Zona interessante per avifauna migratoria e stanziale (Pernisapivorus, Circaedusgallicus, Falco 

peregrinus, Sylviaundata). I rischi potenziali sono dovuti ad eccessiva antropizzazione, relativo 

degrado ambientale ed estensione della rete stradale. 

Uno dei valloni appartenente al SIC IT8050051, nella sua parte a monte,copre la fascia di confine tra 

Amalfi e Furore; esso prosegue poi verso mare nel solo territorio di Furore, dove si trova il celebre 

“fiordo”. Il SIC Dorsale dei Monti Lattari, notevolmente esteso a cavallo tra le due province di Napoli e di 

Salerno, copre la parte settentrionale del territorio amalfitano tra Agerola e Scala. 

La Riserva statale “Valle delle Ferriere” copre una superficie di 455 Ha. La complessa geomorfologia del 

territorio, unitamente alle variazioni microclimatiche, determina un tipico esempio di “inversione della 

vegetazione”: infatti, mentre sul fondo del vallone é presente un bosco misto mesofilo, le pareti 

sovrastanti ospitano formazioni vegetali tipicamente mediterranee, macchia e gariga. Sono presenti 

specie rarissime di piante come: la “Woodwardiaradicans”, vero e proprio “fossile vivente” risalente al 

lontano Terziario, tipica delle regioni calde a forte piovosità: India, Cina, Azzorre, Spagna e Portogallo, 

rarissima in Italia; alcune orchidee dai vivaci e molteplici colori e la “Pinguicola hortiflora”, pianta 

carnivora, dai fiori rosa, che si nutre di piccoli insetti. La riserva rappresenta un habitat ideale per 

numerose specie animali, come: la “Salamandrina dagli occhiali”, piccolo anfibio dal colore rosso scuro, 

con due macchie chiare sulla testa che hanno il compito di rendere il suo aspetto più terrifico ed infine, 
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fra le anse del rio Canneto, si può avvistare la lontra.  Si rinvengono anche insetti acquatici come 

libellule, efemere, tricotteri e raganelle saltellanti. 

Occorre ricordare che il D.P.R. 8.9.1997 n. 357 (Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEE 

relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonchè della flora e della fauna selvatiche) 

impone, con l’art. 5: di tener conto, nella pianificazione e programmazione territoriale, del valore 

naturalistico-ambientale dei siti di importanza comunitaria (comma 1); di presentare alla Regione (da 

parte dei proponenti piani territoriali, urbanistici e di settore) una relazione documentata per individuare e 

valutare i principali effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del 

sito medesimo (“valutazione di incidenza”, comma 2). A tal fine la Valutazione Ambientale Strategica 

contempla al suo interno la Valutazione di Incidenza.  

Si rinvia alla Valutazione di Incidenza la descrizione puntuale delle linee guida dettate dalla  misure di 

conservazione dei SIC per la designazione delle ZSC della Rete Natura 2000 della Regione Campania. 

 

Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino Regionale Campania Sud ed 

interregionale per il bacino idrografico del fiume Sele. 

Obiettivo di fondo del Piano stralcio è la definizione di misure e di interventi volti a ridurre i gradi di rischio 

e di pericolo idrogeologico esistenti nel bacino. 

Parte rilevante del piano è quella dedicata all‘individuazione degli squilibri e alla definizione del rischio.  

Per squilibri si intendono quelle situazioni, manifeste o prevedibili, nelle quali lo stato attuale del territorio 

presenta condizioni di rischio e/o di degrado ambientale negative per la vita e lo sviluppo delle popolazioni 

interessate e che pertanto richiedono interventi.  

Il rischio esprime il valore del danno atteso agli elementi vulnerabili al verificarsi di un evento di data 

pericolosità. E' evidente che, in assenza di elementi vulnerabili, il danno e pertanto il rischio sono nulli. La 

sua valutazione avviene mediante una matrice convenzionale.  

Pericolosità  

a) Pericolosità da frana. Le aree vengono distinte in quattro fasce ( P4, P3, P2, P1).  

Quelle di maggiore pericolosità (P4 e P3) vengono distinte in aree di pericolo reale e aree di pericolo 

potenziale. La distinzione, rilevante ai fini normativi, dipende dal loro interessamento da frane in atto o 

quiescenti.  

b) Pericolosità idraulica. Le aree con pericolo di alluvioni sono così individuate: alveo di piena ordinaria; 

fasce fluviali categorie A, B (suddivisa in fasce B1, B2, B3) e C; aree soggette a potenziale pericolo di 

colate – cat. D; corsi d’acqua per i quali non vengono individuate fasce fluviali. La carta delle fasce fluviali 

comprende anche la aree a rischio idraulico. 

Rischio  

La classificazione del rischio viene eseguita secondo una scala relativa che tiene conto, in accordo con 

quanto prescritto dal DPCM 29/9/98, del danno atteso all'ambiente e agli elementi antropici. La netta 



Piano Urbanistico Comunale – Comune di Amalfi 

Rapporto Ambientale 

154 

 

separazione tra le classi dipende dalla possibilità o meno di un coinvolgimento diretto delle persone. 

Vengono distinte, pertanto, quattro classi di rischio:  

- moderato, R1: per il quale i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono marginali;  

- medio, R2: per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio 

ambientale che non pregiudicano l'incolumità delle persone, l'agibilità degli edifici e lo svolgersi delle 

attività economiche;  

- elevato, R3: per il quale sono possibili problemi per l'incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici 

e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, l’interruzione delle attività socioeconomiche e 

danni rilevanti al patrimonio ambientale;  

- molto elevato, R4: per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, danni 

gravi agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale, la distruzione di attività socioeconomiche.  

Ferma la distinzione del rischio in classi, il rischio frane viene distinto da quello alluvioni nel seguente 

modo: 

a) Rischio da frane. La Carta del Rischio è il risultato dell'incrocio della Carta degli elementi antropici 

(esistenti e di progetto) con la Carta della Pericolosità da frana.  

La ricognizione comprende l'approfondimento a scala 1:5.000 in corrispondenza delle aree a rischio 

elevato e molto elevato (R3 e R4), opportunamente estese alle nuove aree classificate come P3 e P4.  

La valutazione del rischio relativo è stata effettuata sulla base della pericolosità relativa e del danno 

atteso, cioè della perdita dell'incolumità, della vita umana e dei beni materiali.  

b)  Rischio idraulico. L’individuazione del rischio alluvioni parte dall'analisi del comportamento idraulico dei 

diversi tratti d'alveo tenendo conto della presenza, nel bacino e sui tratti d'alveo stessi, di manufatti in 

grado di modificare le portate defluenti e/o di interferire con le correnti di piena.  

In generale, il rischio idraulico assume caratteristiche diverse e va quindi analizzato con metodologie 

diverse a seconda che si considerino:  

- i torrenti montani, incisi in formazioni in posto, in cui possono verificarsi dissesti di carattere erosivo al 

piede dei versanti e, nei casi più gravi, colate rapide di fango o di detrito;  

- i tratti pedemontani, alluvionati, in cui si verificano processi di deposito nel breve, medio e lungo 

termine, con conseguente incremento dei rischi di esondazione per restringimento delle sezioni trasversali;  

- i tratti incassati di pianura, in cui si verificano esondazioni in conseguenza delle portate in arrivo dai 

bacini a monte eccessive rispetto alla capacità di convogliamento idrico.  

Vengono definite, in funzione delle aree inondabili con diverso periodo di ritorno, le fasce fluviali, rispetto 

alle quali sono impostate le attività di programmazione contenute nel PSAI.  

Nel caso del rischio idraulico l'espressione della pericolosità in termini spaziali è fornita dalle fasce di 

esondazione, che rappresentano il limite raggiungibile dalle acque per un determinato evento di piena. 

L'attribuzione del valore alla pericolosità è avvenuto tramite i periodi di ritorno.  

La vulnerabilità degli elementi a rischio è valutata sia in relazione alla loro capacità di sopportare le 
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sollecitazioni esercitate dall'evento che all'intensità dell'evento stesso.  

Il Piano Stralcio individua le necessità di intervento, in termini di compatibilità del rischio, costituite da 

misure non strutturali e strutturali a carattere intensivo ed estensivo per il riassetto idrogeologico del 

territorio. Le tipologie di intervento sono le seguenti:  

a) Regolamentazione dell'uso del suolo nelle aree a rischio (norme di salvaguardia): 

- individuazione, delimitazione e disciplina delle aree di pericolo idrogeologico;  

- individuazione, delimitazione e disciplina delle aree a rischio idrogeologico;  

b) Individuazione degli interventi di mitigazione del rischio  

Misure non strutturali: 

- sistemi di monitoraggio e di allerta  

- predisposizione di piani di emergenza  

Misure strutturali di tipo estensivo:  

- mantenimento delle aree di espansione naturale e intercettazione del trasporto solido sui corsi d'acqua 

montani;  

- opere di idraulica forestale;  

- riforestazione e miglioramento dell'uso agricolo del suolo a fini di difesa idrogeologica.  

Misure strutturali di tipo intensivo:  

- riferite al reticolo idrografico e ai versanti, rappresentate da opere per il controllo e il contenimento dei 

fenomeni di dissesto;  

- riferite all'adeguamento delle infrastrutture viarie di attraversamento o interferenti.  

Il territorio di Amalfi è notevolmente interessato dal PSAI Destra Sele. La carta della pericolosità di 

frana evidenzia la concentrazione di aree di pericolosità molto elevata (P4) lungo le acclività sui due 

versanti dello sperone di Torre dello Ziro, il primo ad est del centro di Amalfi e il secondo sulle due pareti 

in declivio verso il centro di Atrani; notevolmente estesa è anche l’area P4 che dal monte Molignano si 

estende lungo il vallone a monte della diga foranea per allargarsi a est e interessare la località Cappuccini 

e il tratto della SS 163 immediatamente a valle. Altra area P4 si estende lungo il tratto di costa dall’attacco 

della diga foranea si estende ai due versanti del fiordo di Pastena per poi proseguire ininterrottamente 

seppur con diversa profondità rispetto alla linea di battigia. Più all’interno, rientrano in area P4 le pendici 

che circondano lo sperone in località Madonna dei Fuondi. Tutte le aree P4 sono per lo più contigue ad 

aree P3, di pericolosità elevata, mentre tutto il resto del territorio comunale comprende aree del tipo P2 

(pericolosità moderata). 

La conseguente situazione di rischio frane è molto elevata (R4) ed elevata (R3) nelle aree P4 e P3 

caratterizzate dalla presenza di insediamenti più o meno compatti o diffusi, come quelle delle acclività sui 

due lati del capoluogo e a monte della SS 163 in località Cappuccini con l’edificato a valle. Il fondo valle 

occupato dal capoluogo, benchè densamente edificato, è classificato a rischio medio (R29 e moderato 

(R1). 
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La carta della pericolosità da alluvioni (fasce fluviali) evidenzia l’incisione a valle del monte Molignano 

e quella proveniente dal monte Scorca – Palavena. 

Quanto alla pericolosità e rischio da colata, la striscia centrale del capoluogo è classificata a “Rischio 

molto elevato”. Ciò rende necessaria l’attenta considerazione delle prospettive di messa in sicurezza, che 

assumono probabilmente un ruolo prioritario e pregiudiziale rispetto alle azioni di piano più significative. 
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PREMESSA 

Il presente documento descrive, in sintesi, le risultanze degli aggiornamenti relativi alla 

pericolosità e rischio da frana e idraulico del “Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico”, 

adottato il 17/10/2002 con delibera di Comitato Istituzionale n. 80 e s.m.i., apportando 

integrazioni alla monografia comunale del PSAI 2002. 

L’aggiornamento del PSAI 2002 nasce dalla necessità di: 

- disporre di un atto di pianificazione omogeneo ed uniforme per tutto il territorio di competenza 

dell’Autorità di bacino regionale Destra Sele, alla scala 1:5000, approfondendo gli studi sulle 

aree in precedenza studiate alla scala 1:25000 ed implementando le zone già studiate con 

maggior dettaglio; 

- tenere conto: 

a. delle proposte di riperimetrazione, già definitivamente approvate dal Comitato 

Istituzionale, corredate da studi specifici, indagini ed elementi informativi a scala di 

maggior dettaglio; 

b. di nuovi eventi idrogeologici avvenuti che hanno modificato il quadro della pericolosità 

idro-geologica; 

c. degli aggiornamenti cartografici disponibili a seguito della pubblicazione della Carta 

Tecnica Numerica Regione Campania (CTR da volo 2004); 

d. dell’aggiornamento delle conoscenze in campo scientifico e tecnologico; di nuove 

acquisizioni di dati storici, dell’espansione urbanistica avvenuta dopo l’adozione del 

“Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico” e della variazione delle condizioni di rischio o 

di pericolo derivanti da azioni ed interventi non strutturali e strutturali di messa in 

sicurezza; 

e. delle modificazioni di tipo agrario-forestale avvenute sui versanti anche a seguito di 

incendi su grandi estensioni boschive. 

La descrizione dettagliata delle procedure e metodologie utilizzate per la valutazione della 

pericolosità e del rischio idro-geologico è rimandata alle specifiche relazioni tecniche di Piano. 

Il presente documento illustrativo non assume valore normativo. Le azioni che si intendono 

intraprendere sul territorio di competenza dell’AdB dovranno, pertanto, fare riferimento 

esclusivamente agli elaborati cartografici e normativi di Piano. 

1. INQUADRAMENTO DELL’ASSETTO ANTROPICO 

L'area comunale si protende dal litorale verso l'entroterra seguendo il tratto iniziale del vallone 

Grevone, mentre lungo la costa si estende dalla Torre di Amalfi fino a Torre di Capo di Vettica e 
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comprende, oltre all'abitato di Amalfi, le frazioni di: Pogerola, Vettica Minore, Palavena, Tovere 

e S. Pietro ed altri piccoli nuclei di abitazioni sparse. 

I dati relativi agli elementi antropici presenti nel territorio comunale e, in particolare, quelli relativi 

all’espansione urbanistica avvenuta dopo l’adozione del PSAI 2002, derivano: dall’analisi degli 

aggiornamenti cartografici disponibili a seguito della pubblicazione della Carta Tecnica 

Numerica Regione Campania (CTR da volo 2004); dall’analisi delle Ortofoto dell’Autorità di 

Bacino (volo 2007) e dall’analisi dello strumento urbanistico vigente (Programma di 

Fabbricazione). Nelle tabelle seguenti sono riassunti i dati territoriali e amministrativi relativi 

all’assetto urbanistico comunale. 

DATI GENERALI 
COMUNE S.L.M. CODICE ISTAT PROVINCIA CAP POPOLAZIONE 

 Min. Max    2001 

Amalfi 0 1036 15065006 SA 84011 5428 

 

Sottobacino idrografico APPARTENENZA AL BACINO 
SUP TOTALE 

Kmq 
SUP PARZIALE 

Kmq Grevone – Furore 
Bacini minori 5,84 5,84 

Il territorio comunale di Amalfi ricade nel Parco regionale dei Monti Lattari ed è interessato da 

un Sito di Interesse Comunitario (SIC IT8030008 Dorsale dei Monti Lattari). 

La zonizzazione urbanistica desunta dallo strumento urbanistico vigente è stata integrata con 

l’inserimento della variante al P.R.G. relativa al parcheggio in roccia denominato “Luna Rossa” 

(zona F). 

ZONIZZAZIONE URBANISTICA 

COMUNE ZONA SUPERFICIE 
MQ 

% RISPETTO AL 
TERRITORIO 

COMUNALE IN ADB 
FONTE 

A 169.086 2,89 
B 200.307 3,43 
C 52.926 0,91 
D 112.699 1,93 

AMALFI 

F 143.907 2,46 

P.d.F. 

USO DEL SUOLO 
cod. descrizione uso del suolo area mq % 
11 Urbano 367008,176 6,41 
12 Zone industriali, commerciali e di trasporto 19034,953 0,33 
22 Coltivazioni legnose agrarie 1092651,538 19,09 
24 Aree agricole eterogenee 1624690,632 28,39 
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31 Boschi e foreste 1291329,978 22,56 
32 Vegetazione erbacea e/o arbustiva 1074090,773 18,77 
33 Spazi aperti senza o con rada vegetazione 213175,084 3,72 

2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO 

I terreni del substrato geologico affioranti appartengono alla parte alta della serie mesozoica 

calcareo-dolomitica del Sistema di Piattaforma Carbonatica e Bacini (CPBS sensu D’Argenio et 

alii 1993). I terreni più recenti sono rappresentati dai depositi continentali detritici e alluvionali 

del pleistocene e dell’olocene, oltre che dai depositi sciolti di copertura detritico-piroclastica. 

Si riporta di seguito la descrizione schematica delle litologie del substrato geologico presenti 

nell’area comunale. 

FORMAZIONE DESCRIZIONE PERIODO CODICE AREA 
mq 

Calcari Oolitici e Oncolitici 
Calcari oolitici ed oncolitici in banchi o 
massivi, nocciola chiaro o grigi. Calcari 
dolomitici grigio chiaro in strati spessi 

GIURASSICO INF. 
(LIAS) LCBM 2250398

Calcari a Palaeodasycladus Calcari micritici stratificati con bioclasti. 
Verso l'alto sottili livelli calcareo marnosi

GIURASSICO INF. 
(LIAS) LCS 2167475

Calcari con Cladocoropsis 
e Clypeina 

Calcari nocciola, grigi o avana, 
stratificati, a bioclasti, con intercalazioni 
di marne in strati sottili 

GIURASSICO SUP. 
(MALM) - 
CRETACICO INF. 

LCSS 397997

Calcari con requienie e 
gasteropodi 

Calcari nocciola e grigi, stratificati, a 
bioclasti, con lenti marnose e calcareo 
marnose 

CRETACICO INF. LCSM 554208

Calcari a Radiolitidi 

Calcari e calcari dolomitici grigio chiaro 
e bianchi, in strati medi; calcilutiti 
nerastre fetide in strati sottili, spesso 
laminate 

CRETACICO SUP. LCRD 36682

Sintema S. Cipriano 
Picentino - Filetta 

Conglomerati, brecce e ghiaie 
cementate, con scarsa matrice 
sabbioso limosa, talora piroclastica, 
spesso tettonizzati; a luoghi travertini. 
Ambienti di falda, coni detritici e conoidi 
detritico-alluvionali 

PLEISTOCENE INF. 
? - PLEISTOCENE 
MED. 

LCBT 127392

Detrito di falda 

Depositi clastici eterometrici addensati o 
parzialmente cementati, a luoghi in 
corpi stratoidi, a elementi grossolani, 
angolari o subangolari, di natura 
calcarea o arenacea, e matrice 
sabbioso limosa 

PLEISTOCENE 
SUP. - OLOCENE LDT 233232

Sintema Masseria Acqua 
Santa 

Ghiaie e sabbie fluviali con 
intercalazioni pelitiche limno-palustri, 
vulcanoclastiche e fluviali 

PLEISTOCENE 
SUP. - OLOCENE LGSP 16127

Sedimenti fluviali attuali e 
recenti 

Ghiaie, sabbie, sabbie ghiaiose e_o 
limose, da sciolte a addensate, di 
fondovalle fluviale 

OLOCENE SUP. LGSS 8433

Sedimenti di spiaggia Sabbie sciolte da medie a grossolane, 
localmente ghiaiose; Spiagge attuali OLOCENE SUP. LSSA 17469

Depositi artificiali Detriti e materiali di riporto e_o colmate 
di bonifica ATTUALE LDAR 30745
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Il territorio comunale può essere distinto morfologicamente in due settori principali: 1) un 

versante di faglia costiero poco regolarizzato ad andamento SW-NE; 2) impluvi ben sviluppati 

che generano profonde incisioni con scarpate molto ripide come quelle del vallone Vocito e del 

vallone Grevone. 

Nel primo settore si riconoscono almeno 2 stadi evolutivi legati a successive fasi tettoniche. Si 

rilevano, infatti, partendo dalla linea di costa: a) un versante poco evoluto a morfologia piuttosto 

accidentata e con notevoli pendenze; b) lembi di versanti più evoluti a morfologia regolare e con 

pendenze inferiori rispetto alla porzione di versante precedente. I due versanti sono raccordati 

da ripiani intermedi, non sempre ben conservati, testimonianti di un antico livello di base. 

Questo settore è caratterizzato, inoltre, da una diffusa coltre di materiale detritico-colluviale 

accumulatasi alla base dei versanti e da cornici morfologiche subverticali legate a processi di 

morfoselezione o all’incompleto arretramento per recessione rettilineo parallela degli originari 

versanti di faglia. 

Nel secondo settore, invece, si riconoscono versanti a morfologia accidentata che afferiscono 

direttamente nei fondovalli principali o nelle aste tributarie. 

Si riportano di seguito i morfotipi rilevati nell’area comunale raggruppati per unità 

geomorfologiche. 

UNITA' MORFOLOGICA MORFOTIPO CODICE AREA 
mq 

Crinale CR 272494
Glacis di accumulo GLCA 687
Rilievo isolato RIS 10505
Ripiano intermedio RI 43028
Sella SLL 622

UNITA' MORFOLOGICHE E FORME 
ASSOCIATE DI GENESI COMPLESSA 

Versante fluvio_denudazionale di bacino imbrifero 
montano VFDM 2765504

Cresta o crinale molto serrato CRST 10330
Guglia_Pinnacolo GLP 1164
Scarpata SPE 416470
Versante di recessione evoluto MEV 279433
Versante di recessione poco evoluto PEV 322892

FORME A CONTROLLO 
LITO_STRUTTURALE 

Versante litostrutturale LEV 547791
Cono detritico quiescente CDQ 6491
Falda detritica attiva FLDA 6164FORME DI VERSANTE DOVUTE ALLA 

GRAVITA' Versante o scarpata di degradazione soggetti a 
crolli e_o flussi detritici VSCF 336345

Piana costiera PCS 9935
Scarpata di erosione marina_falesia SEM 43947
Scoglio o faraglione SCG 675
Spiaggia SP 14576

FORME ED ELEMENTI DI ORIGINE 
MARINA 

Terrazzo di abrasione marina TAM 1467
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Conoide alluvionale CA 16127
Conoide detritico alluvionale quiescente CDAQ 13074
Conoide detritico colluviale CCL 22529
Forra o valle fluviale molto incisa FRR 14234
Talus detritico colluviale TCL 211484
Vallecola a fondo concavo VCL 156768
Vallecola a V VLV 76722

FORME FLUVIALI E DI VERSANTE 
DOVUTE AL DILAVAMENTO 

Zero Order Basin ZOB 192096
Alvei tombati e_o attraversamenti TCAT 5698
Area rimodellata antropicamente ARA 20535
Opere marittime OPM 17415

FORME ANTROPICHE 

Tombature e_o attraversamenti reticolo minore VLAT 186
IDROGRAFIA Alveo fluviale o torrentizio AL 2735

3. INQUADRAMENTO IDROGRAFICO 

L'idrografia principale, legata a elementi tettonici ben delineati e riconoscibili sul territorio, si 

sviluppa lungo lineamenti ad andamento appenninico ed anti-appenninico. Le aste fluviali 

secondarie presentano, soprattutto nei tratti mediani dei bacini principali (es. vallone Grevone), 

confluenze angolari, chiaramente influenzate dal complesso sistema di faglie e fratture. 

Il regime delle portate è direttamente legato alle precipitazioni meteoriche e subordinatamente 

alle acque sorgentizie. 

I corsi d’acqua principali sono rappresentati dal vallone Grevone (codice 0.GR), dal vallone 

Vocito (codice 0.VO) e da altri piccoli valloni minori e meno gerarchizzati rispetto a quelli 

appena citati. 

Il vallone Grevone ha un bacino che si sviluppa in direzione NNW-SSE e presenta un’asta 

principale notevolmente approfondita nel substrato carbonatico con recapito delle acque in 

corrispondenza dell’abitato di Amalfi. Nel tratto a monte dell’abitato di Amalfi scorre incanalato 

tra argini artificiali mentre il suo tratto terminale, in corrispondenza dello stesso abitato, è stato 

completamente intubato. La sezione di tale vallone, nel tratto medio alto, ha un profilo a “V”. 

Il vallone Vocito, invece, ha un bacino di alimentazione di pochi km2 che si sviluppa 

grossomodo in direzione N-S e anch’esso è notevolmente approfondito nei terreni del substrato. 

4. DISSESTI SEGNALATI 

La redazione del PAI ha tenuto conto di quanto segnalato dagli Enti Locali relativamente a 

specifiche situazioni di dissesto localizzato. 
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Nelle tabelle seguenti si riportano le segnalazioni e le proposte di intervento relative al territorio 

comunale. Esse sono state rappresentate graficamente nell'elaborato di Piano: "Carta 

inventario dei dissesti segnalati" in scala 1:25.000. 

ID 
SEGNALAZIONE ENTE SEGNALANTE LOCALITA' 

65006_1 Comune di AMALFI Parco Mena 

65006_2 Comune di AMALFI S. Croce 

65006_3 Comune di AMALFI Marina della Vite 

65006_4 Comune di AMALFI Acquarola 

65006_5 Comune di AMALFI Tovere 

65006_6 Comune di AMALFI Duglio 

65006_7 Comune di AMALFI Loc. Orso Castellonato 

65006_8 Comune di AMALFI Fraz. Pogerola - Hotel Excelsior 
- Via Leone X Papa 

65006_9 Comune di AMALFI Hotel Saraceno 

65006_10 Comune di AMALFI Distacco  massi S.S. 163 Hotel Bussola 

65006_11 Comune di AMALFI Amalfi - loc. Gaudio - Via grotte di Palavena 

65006_12 Comune di AMALFI S.S. 163 Amalfitana - nel tratto compreso tra il
parco la Pineta ed il campo di pallacanestro 

65006_13 Comune di AMALFI ex S.S. 366 Loc. Acquarola 

65006_14 Comune di AMALFI crollo_loc. Gaudio_fraz: Pogerola 

65006_15 Comune di AMALFI dissesto rete idrografica del 09.09.10 

65006_16 Comune di AMALFI Vettica - frana del 03_05_2011 
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ID 
PROPOSTA 

TIPO 
SCHEDA ENTE_PROPONENTE LOCALITA' 

65006_1 Frane Comune di AMALFI Pogerola - costone roccioso Gaudio 

65006_10 Frane Comune di AMALFI Costone roccioso Canale Pendolo 

65006_2 Frane Comune di AMALFI Pogerola - costone roccioso 
Cimitero 

65006_3 Frane Comune di AMALFI Parco Mena - costone roccioso 
via Maestra dei Villaggi 

65006_4 Frane Comune di AMALFI Versante Longfellow 
- costone roccioso (III settore) 

65006_5 Frane Comune di AMALFI Costone roccioso 
Spiaggia Santa Croce 

65006_6 Frane Comune di AMALFI Pastena Lone - costone roccioso 
Spiaggia Duoglio 

65006_7 Frane Comune di AMALFI Tovere - costone roccioso 
loc. Punta S. Marciano 

65006_8 Frane Comune di AMALFI Tovere - costone roccioso 
loc. Acquarola 

65006_9 Frane Comune di AMALFI Costone roccioso 
Spiaggia Marina della Vite 

 Frane AUTORITÀ DI BACINO 
DESTRA SELE Monastero S. Rosa 

5. PERICOLOSITÀ E RISCHIO DA FRANA 

5.1. Scenari di franosità 

La frequenza, l’entità e la tipologia dei fenomeni franosi rilevati sono condizionati fortemente 

dalla natura e dall’assetto strutturale dei terreni affioranti. Ai diversi ambiti morfostrutturali 

corrisponde infatti una franosità caratteristica. 

L’area di affioramento del substrato litoide è caratterizzata da frane del tipo crollo, colata 

detritica e, laddove è presente una diffusa copertura piroclastica, colata rapida di fango. I crolli 

coinvolgono prevalentemente le scarpate in roccia situate a più altezze lungo i versanti mentre 

le colate si innescano per la maggior parte dalle concavità morfologiche che presentano 

significativi accumuli di depositi di copertura. 

Si riporta di seguito un quadro riassuntivo degli eventi di frana rilevati e rappresentati nella 

“Carta inventario dei fenomeni franosi e della relativa intensità in funzione delle massime 

velocità attese”; i principali dati relativi ai singoli eventi di frana sono riportati in Appendice I. 
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TIPOLOGIA DI FRANA INTENSITA' NUMERO
FRANE

NUMERO
FRANE
TOTALE

TOTALE
PER INTENSITA'

numero

TOTALE
PER INTENSITA'

%
Colata estremamente rapida di detrito I3 - Alta 9
Colata estremamente rapida di fango I3 - Alta 32
Crollo I3 - Alta 26
Crollo_Colata estremamente rapida di detrito I3 - Alta 5

7272 100,0

 

5.2. Criticità di versante 

In accordo con l’orientamento assunto per la valutazione dell’assetto idro-geologico del 

territorio, che prevede di inquadrare la franosità pregressa per ambiti geomorfologici omogenei, 

le criticità legate ai diversi insediamenti e infrastrutture sono state distinte per tipologia, 

riunendole nei settori di seguito riportati. Si precisa inoltre che sono da considerarsi critiche tutte 

le aree indicate nella cartografia di Piano a rischio molto elevato R4 e elevato R3, laddove esse 

sono riferite a edifici e infrastrutture esistenti e non a previsioni di pianificazione urbanistica non 

ancora attuate. 

A. Versanti in destra e sinistra del vallone Grevone c/o l’abitato di Amalfi – La presenza di 

rilevanti cornici in roccia con relativo accumulo detritico alla base e, soprattutto, 

l’individuazione di tracce di crolli e colate rapide già avvenuti, fanno ipotizzare il persistere di 

tali meccanismi evolutivi per l’intero settore, sia in destra idrografica (loc. Cuotto, Riulo e 

Lucibello) sia in sinistra, dove le aree di distacco degli eventi franosi sono situate nel 

territorio comunale di Scala (loc. Bosco Grande, Castello di Pontone). Si è preferito trattare 

queste ultime nella presente monografia comunale in quanto le aree di invasione 

corrispondono prevalentemente con l’abitato di Amalfi. 

B. Versante Località Cappuccini – La presenza di una rilevante cornice morfologica in roccia 

con relativo accumulo detritico alla base e, soprattutto, l’individuazione di tracce 

morfologiche dei grandi crolli del 1899 e del 1924, fanno ipotizzare il persistere di tali 

meccanismi evolutivi per l’intero settore. 

C. Area di recapito del Bacino idrografico del vallone Grevone - Il settore della piana costiera 

individuato come “conoide alluvionale quiescente” rappresenta l’area di possibile invasione 

da colata connessi a eventi idro-meteorologici estremi che coinvolgono l’intero bacino 

idrografico del vallone Grevone. La criticità potrebbe essere aggravata dall’intensa 

urbanizzazione dell’area che ha portato alla regimentazione di un tratto fluviale appena a 

monte dell’abitato e alla tombatura dell’ultimo tratto, in corrispondenza dell’abitato stesso, 

fino allo sbocco a mare. 

D. Versanti e Bacini idrografici minori situati ad ovest di Amalfi – Tutti i bacini presentano un 

assetto idro-geologico predisponente all’innesco di colate detritico-piroclastiche, nei settori 



 

 

 Autorità di Bacino Regionale in Destra Sele

 

Monografia comunale - Amalfi - P.A.I.  Pagina 11 di 21 

con copertura di materiale incoerente, e fenomeni di crolli in corrispondenza dei tratti di 

versanti denudati con scarpate sub-verticali. In tale ambito è noto un importante evento di 

colata rapida che provocò, nel 1924, numerose vittime in località Vettica Minore, 

interessando inoltre la SS 163 e la SS 366. L’area interessata dall’evento è attualmente 

sistemata con un canalone in cemento. 

E. Falesia costiera – Tale morfotipo è rappresentato dalla scarpata che segna tutto il margine 

costiero del comprensorio comunale. L’elevata acclività e lo stato di fratturazione e 

alterazione dei litotipi affioranti costituiscono fattori predisponenti per frane di crollo, spesso 

aggettanti su spiagge particolarmente frequentate nel periodo estivo. Particolarmente 

complesso e critico risulta l’assetto della scarpata costiera nel tratto tra Capo di Vettica e il 

confine con Conca dei Marini, dove essa presenta diversi ordini di pareti verticali, con una 

falesia costiera che raggiunge talora i 30 m e alle spalle una ulteriore scarpata di circa 80 m 

nella quale si apre una grotta carsica di notevole estensione. 

5.3. Pericolosità e rischio da frana 

Gli studi realizzati hanno consentito di ricostruire un quadro esaustivo delle diverse tipologie dei 

movimenti franosi avvenuti e dell’insieme dei principali fattori predisponenti che concorrono alla 

suscettibilità a franare del territorio comunale. Sulla base dei dati raccolti, la pericolosità da 

frana è stata valutata sia per le aree di frana censite (riportate in Appendice I), sia per gli ambiti 

geomorfologici che rappresentano le aree di possibile evoluzione e/o occorrenza di nuove 

frane. La perimetrazione di aree a diversa classe di rischio è stata ottenuta, infine, dalla 

combinazione della pericolosità con il danno potenziale atteso. 

I criteri adottati per la definizione del danno potenziale atteso, della pericolosità e del rischio 

sono ampiamente descritti nelle rispettive relazioni tecniche di Piano. 

I grafici seguenti illustrano, per il territorio comunale, rispettivamente: 

• l’incidenza delle diverse classi di pericolosità da frana nel territorio comunale; 

• l’incidenza delle diverse classi di rischio da frana relative a tutte le aree zonate dallo 

strumento urbanistico comunale; 

• l’incidenza delle diverse classi di rischio da frana relative a tutte le aree edificate nel 

territorio comunale. 

I valori riportati sono espressi in termini di dati areali di base, indicatori normalizzati e indici 

sintetici. 



 

 

 Autorità di Bacino Regionale in Destra Sele

 

Monografia comunale - Amalfi - P.A.I.  Pagina 12 di 21 

Area comunale 
totale
kmq

Area comunale 
in AdB
kmq

Area comunale 
in AdB

%

Classe 
pericolosità Dato Area

kmq

5,8 5,8 100

NP 0,0 0,01

P1 d-PfC1 0,3 i-PfC1 0,06

P2 d-PfC2 0,3 i-PfC2 0,06

P3 d-PfC3 4,3 i-PfC3 0,74

P4 d-PfC4 0,8 i-PfC4 0,14

Indicatore di 
pericolosità

Indice di 
pericolosità

Dato d-PfCn: Area del territorio comunale in Pn
Indicatore i-PfCn: Area del territorio comunale in Pn / area totale del territorio comunale ricadente in AdB
Indice ii-PfC-N12: Somma delle aree del territorio comunale in NP, P1, P2 / area totale del territorio comunale ricadente in AdB
Indice ii-PfC-34: Somma delle aree del territorio comunale in P3, P4 / area totale del territorio comunale ricadente in AdB

AMALFI

ii-PfC-N12 0,12

ii-PfC-34 0,88

 

Area comunale 
totale
kmq

Area comunale 
in AdB
kmq

Zonazione 
comunale in AdB 

kmq

Classe 
rischio Dato Area

mq

5,8 5,8 0,7

NPR 12805 0,02

R1 d-RfC1-ZU 49473 i-RfC1-ZU 0,07

R2 d-RfC2-ZU 62023 i-RfC2-ZU 0,09

R3 d-RfC3-ZU 469254 i-RfC3-ZU 0,69

R4 d-RfC4-ZU 85370 i-RfC4-ZU 0,13

AMALFI

ii-RfC-N12-ZU 0,18

ii-RfC-34-ZU 0,82

Dato d-RfCn-ZU: Area della zonizzazione urbanistica comunale in Rn
Indicatore i-RfCn-ZU: Area della zonizzazione urbanistica comunale  in Rn / Area totale della zonizzazione urbanistica del territorio comunale in AdB
Indice ii-RfC-N12-ZU: Somma delle aree della zonizzazione urbanistica comunale in NPR, R1, R2 / Area totale della zonizzazione urbanistica del 
territorio comunale in AdB
Indice ii-RfC-34-ZU: Somma delle aree della zonizzazione urbanistica comunale in R3, R4 / Area totale della zonizzazione urbanistica del territorio 
comunale in  AdB

Indicatore di 
rischio Indice di rischio
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Area comunale 
totale
kmq

Area comunale 
in AdB
kmq

Area edificata 
comunale in AdB 

mq

Classe 
rischio Dato Area

mq

5,8 5,8 249.289

NPR 4556 0,02

R1 d-RfC1-ED 31396 i-RfC1-ED 0,13

R2 d-RfC2-ED 41243 i-RfC2-ED 0,17

R3 d-RfC3-ED 153078 i-RfC3-ED 0,61

R4 d-RfC4-ED 19015 i-RfC4-ED 0,08

AMALFI

ii-RfC-N12-ED 0,31

ii-RfC-34-ED 0,69

Dato d-RfCn-ED: Area edificata comunale in Rn
Indicatore i-RfCn-ED: Area edificata comunale comunale  in Rn / Area totale edificata del territorio comunale in AdB
Indice ii-RfC-N12-ED: Somma delle aree edificate comunali in NPR, R1, R2 / Area totale edificata del territorio comunale in AdB
Indice ii-RfC-34-ED: Somma delle aree edificate comunali in R3, R4 / Area totale edificata del territorio comunale in AdB

Indicatore di 
rischio Indice di rischio

 

6. PERICOLOSITÀ E RISCHIO IDRAULICO E DA COLATA 

I grafici seguenti illustrano, per il territorio comunale, rispettivamente: 

• l’incidenza delle diverse classi di pericolosità idraulica e da colata nel territorio comunale; 

• l’incidenza delle diverse classi di rischio idraulico e da colata relative a tutte le aree 

antropizzate del territorio comunale. 

Le aree a suscettibilità da colata (ASC) sono state equiparate, per gli aspetti normativi, ad aree 

con livello di pericolosità P4. Tale approccio cautelativo tiene conto del fatto che la valutazione 

e verifica dei diversi livelli di pericolosità, richiede specifici studi di approfondimento da 

realizzare per ogni singolo bacino o sottobacino, così come effettuato nell’area studiata 

nell’ambito del Progetto Pilota Sambuco (al quale si rimanda per l’illustrazione dei contenuti 

tecnici degli studi di approfondimento). 

I valori riportati sono espressi in termini di dati areali di base, indicatori normalizzati e indici 

sintetici. 
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Area comunale 
totale
kmq

Area comunale 
in AdB
kmq

Area comunale 
in AdB

%

Classe 
pericolosità Dato Area

kmq

5,8 5,8 100

NP 5,840 1,00

C 0,000
0,00

B3 d-FiCB3 0,000 i-FiCB3
0,00

B2 d-FiCB2 0,000 i-FiCB2
0,00

B1 d-FiCB1 0,000 i-FiCB1
0,00

A d-FiCA 0,000 i-FiCA
0,00

AMALFI

Indicatore di 
pericolosità Indice di pericolosità

ii-FiC-NB32 1,00

ii-FiC-B1A 0,00

Dato d-FiCXn: Area del territorio comunale in fascia Xn
Indicatore i-FiCXn: Area del territorio comunale in fascia Xn / Area totale del territorio comunale ricadente in AdB
Indice ii-FiC-NB32: Somma delle aree comunali in fascia C, B3, B2 e non pericolose NP / Area totale del territorio comunale ricadente in AdB
Indice ii-FiC-B1A: Somma delle aree comunali in fascia B1, A / Area totale del territorio comunale ricadente in AdB  
 

Area comunale 
totale
kmq

Area comunale 
in AdB
kmq

Area comunale 
in AdB

%

Classe 
pericolosità Dato Area

kmq

5,8 5,8 100

NP 5,776 0,989

P2 d-PcC2 0,000 i-PcC2 0,000

P3 d-PcC3 0,000 i-PcC3 0,000

P4 0,000

P4 (ASC) 0,064

AMALFI

Indicatore di 
pericolosità

Indice di 
pericolosità

ii-PcC-N2 0,989

ii-PcC-34 0,011
d-PcC4 i-PcC4 0,011

Dato d-PcCn: Area del territorio comunale in Pn
Indicatore i-PcCn: Area del territorio comunale in Pn / area totale del territorio comunale ricadente in AdB
Indice ii-PcC-N2: Somma delle aree del territorio comunale in NP, P1, P2 / area totale del territorio comunale ricadente in AdB
Indice ii-PcC-34: Somma delle aree del territorio comunale in P3, P4 / area totale del territorio comunale ricadente in AdB  
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Area comunale 
totale
kmq

Area comunale 
in AdB
kmq

Area antropizzata 
comunale in AdB 

ha

Classe 
rischio Dato Area

Ha

5,8 5,8 101,11

NPR 101,11 1,00

R1 d-RiC1 0,00 i-RiC1 0,00

R2 d-RiC2 0,00 i-RiC2 0,00

R3 d-RiC3 0,00 i-RiC3 0,00

R4 d-RiC4 0,00 i-RiC4 0,00

AMALFI

Indicatore di 
rischio Indice di rischio

ii-RiC-N12 1,00

ii-RiC-34 0,00

Dato d-RiCn: Area antropizzata del territorio comunale in Rn
Indicatore i-RiCn: Area antropizzata del territorio comunale in Rn / Area totale antropizzata del territorio comunale in AdB
Indice ii-RiCN12: Somma delle aree antropizzate del territorio comunale in NPR, R1, R2 / Area totale antropizzata del territorio comunale in AdB
Indice ii-RiC34: Somma delle aree antropizzate del territorio comunale in R3, R4 / Area totale antropizzata del territorio comunale in AdB  
 

Area comunale 
totale
kmq

Area comunale 
in AdB
kmq

Area antropizzata 
comunale in AdB 

mq

Classe 
rischio Dato Area

Ha

5,8 5,8 1.011.055

NPR 94,72 0,937

R1 d-RcC1 0,00 i-RcC1 0,000

R2 d-RcC2 0,00 i-RcC2 0,000

R3 d-RcC3 0,00 i-RcC3 0,000

R4 d-RcC4 6,39 i-RcC4 0,063

AMALFI

Indicatore di 
rischio Indice di rischio

ii-RcC-N12 0,937

ii-RcC-34 0,063

Dato d-RcCn: Area antropizzata del territorio comunale in Rn
Indicatore i-RcCn: Area antropizzata del territorio comunale in Rn / Area totale antropizzata del territorio comunale in AdB
Indice ii-RcCN12: Somma delle aree antropizzate del territorio comunale in NPR, R1, R2 / Area totale antropizzata del territorio comunale in AdB
Indice ii-RcC34: Somma delle aree antropizzate del territorio comunale in R3, R4 / Area totale antropizzata del territorio comunale in AdB  

6.1. Criticità idrauliche e da colata 

Le carte della pericolosità e del rischio riportano i risultati degli aggiornamenti, mentre nelle 

monografie di calcolo sono riportate le schede delle opere e dei punti analizzati con rilievi, 

fotografie e relativi calcoli idraulici. 

La criticità più rilevante si manifesta nel Vallone Grevone (codice 0.GR), ove un’ampia porzione 

del tratto terminale del fondovalle, interamente occupato dall’abitato di Amalfi, è suscettibile 

all’invasione da parte di colate rapide di fango; ad accrescere la criticità è il fatto che per tutta la 

lunghezza di attraversamento dell’abitato il torrente risulta essere tombinato. 

Per il resto le tipologie dei dissesti idraulici riscontrabili sono legati a situazioni di criticità 

localizzate in punti singolari, generalmente tombini o ponti con luci insufficienti per il deflusso 

delle portate di piena o delle portate di picco delle colate rapide. Le possibilità di ostruzioni 



 

 

 Autorità di Bacino Regionale in Destra Sele

 

Monografia comunale - Amalfi - P.A.I.  Pagina 16 di 21 

anche solo parziali di queste opere in alcuni casi riducono notevolmente le capacità di deflusso. 

Ciò avviene in maniera particolare in presenza di possibili dissesti da colate rapide. In questi 

casi, infatti, il trasporto di grandi quantità di materiale solido lungo l’alveo può determinarne 

l’accumulo in corrispondenza proprio di ponti o tombini non sufficientemente ampi o non 

opportunamente sagomati. 

7. INDICAZIONI PER IL RIASSETTO IDRO-GEOLOGICO 

Le indicazioni derivanti dalla individuazione dei dissesti pregressi, dei processi morfoevolutivi 

agenti sul territorio e della loro interazione con gli insediamenti e le infrastrutture, consentono di 

stabilire le linee generali di intervento mirate alla mitigazione del rischio idro-geologico. Esse 

andranno articolate attraverso le misure strutturali e non strutturali di seguito indicate. 

7.1. Interventi per la mitigazione della pericolosità e del rischio da frana 

Gli interventi per la mitigazione della pericolosità e del rischio da frana dovranno prevedere 

misure strutturali laddove le condizioni di rischio siano riferite a un’area ben definita (es. pareti 

verticali soggette a crolli, elevati spessori di depositi di copertura lungo i versanti e incombenti 

su specifiche aree urbanizzate, frane attive o quiescenti in successioni terrigene ecc...); le 

misure non strutturali possono costituire integrazione e/o completamento delle precedenti e 

sono da preferire laddove i livelli di pericolosità e rischio sono diversificati all’interno di un 

ambito morfologico ampio ma ben definito. Di seguito si riporta uno schema illustrativo delle 

misure da adottare per il riassetto idro-geologico, seguito da una loro descrizione sintetica. 

Scenario di franosità 
 Crollo Colata detritica e/o 

piroclastica 
Linea di 

intervento 
 
Ambito 
geomorfologico 

Misura 
non 

strutturale 

Misura 
strutturale 
estensiva 

Misura 
strutturale 
intensiva 

Misura 
non 

strutturale 

Misura 
strutturale 
estensiva 

Misura 
strutturale 
intensiva 

Bacino o 
sottobacino 
idrografico  

   

aps.1 
rus.1 
rus.2 
rus.3 
mat.1 

mse.1 
mse.2  

Versante    rus.1 
mat.1 mse.2 msi.1 

Scarpata 

aps.2 
rus.1 
rus.3 
mat.1 

 msi.1    
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I - Misure non strutturali 
Attività di previsione e sorveglianza (aps) 
aps.1. monitoraggio meteo-idrologico del rischio di frana: Tale misura risulta essere il principale 

intervento per gli ambiti territoriali interessati da frane di colata rapida, in quanto misure 

strutturali di tipo intensivo possono risultare non applicabili in areali molto vasti. Essa è da 

applicare, pertanto, alla scala di bacino idrografico o di ampio settore significativo di 

territorio (versante). Il monitoraggio meteo-idrologico deve rientrare in un quadro 

complessivo di pianificazione della protezione civile. L’ubicazione dei pluviometri dovrà 

integrare la rete esistente, tenendo conto della variabilità della piovosità locale in funzione 

dell’altitudine e esposizione dei versanti. Dovrà essere prevista la trasmissione in tempo 

reale delle informazioni al fine di attivare un sistema di ‘allerta rapido’ per l’applicazione 

delle misure di protezione civile. 

aps.2. monitoraggio di sorveglianza e/o controllo strumentale di frana attiva o quiescente: 

attraverso misurazioni pluviometriche, inclinometriche, piezometriche ed estensimetriche del 

fenomeno franoso. La scelta del tipo di monitoraggio più opportuno dovrà essere 

individuata, in fase di studio, sulla base della tipologia di frana e dei meccanismi evolutivi 

propri di ogni singolo dissesto. Tale misura è indispensabile per verificare l’efficacia di 

eventuali interventi strutturali intensivi già realizzati. 

Regolamentazione dell’uso del suolo nelle aree a rischio (rus) 
Regole ben definite riguardo l'utilizzo delle aree a pericolosità da frana sono fondamentali per la 

riduzione del rischio idro-geologico. Esse riguardano sia le aree urbane, esistenti e di progetto, 

sia quelle extra-urbane. 

rus.1. revisione degli strumenti urbanistici vigenti in termini di compatibilità con le condizioni di 

rischio: potrà essere attuata mediante verifica di compatibilità degli strumenti urbanistici 

anche mediante studi finalizzati alla riperimetrazione e caratterizzazione dei dissesti e delle 

aree critiche. 

rus.2. indirizzi alla programmazione a carattere agricolo-forestale per interventi con finalità di 

protezione idraulica e idrogeologica: dovrà essere prevista la manutenzione, soprattutto per 

quanto riguarda l’efficacia dei drenaggi superficiali, delle aree terrazzate a fini agricoli, 

prevedendone l’eventuale recupero laddove queste dovessero versare in stato di 

abbandono. Le pratiche e le tecniche colturali, inoltre, dovranno essere finalizzate alla 

prevenzione degli incendi. 

rus.3. indirizzi e prescrizioni per la progettazione di opere private, pubbliche e di interesse 

pubblico secondo criteri di compatibilità con le condizioni di rischio idrogeologico: si 
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richiamano le indicazioni relative all’adeguamento degli strumenti urbanistici, sottolineando 

che la progettazione di qualsiasi opera non potrà prescindere da una adeguata valutazione 

di compatibilità idro-geologica. 

Mantenimento delle condizioni di assetto del territorio e dei sistemi idrografici (mat) 
mat.1. manutenzione programmata sui versanti e sulle relative opere di stabilizzazione: 

mantenimento delle condizioni attuali di assetto del territorio con azioni di manutenzione 

ordinaria e straordinaria dei versanti (es. disgaggio lungo i costoni rocciosi, rimozione di 

materiale in condizioni di equilibrio precario) e delle opere di sistemazione presenti (es. 

rimozione dei sedimenti accumulati in corrispondenza delle briglie). 

II Misure strutturali di tipo estensivo (mse) 
Gli interventi di tipo estensivo, a carattere permanente e diffuso, riguardano estesi ambiti 

territoriali e sono finalizzati: a migliorare l'assetto idro-geologico e a prevenire fenomeni di 

dissesto di versante. Per il conseguimento di tali finalità sono da preferire misure di: 

mse.1. opere di idraulica forestale sul reticolo idrografico minore; 

mse.2. riforestazione e miglioramento dell’uso agricolo del suolo a fini di difesa idrogeologica.  

III Misure strutturali di tipo intensivo (msi) 
msi.1. riferite al reticolo idrografico minore e ai versanti, rappresentate da opere con funzione di 

controllo e contenimento dei fenomeni di dissesto: Tali opere, localizzate e dimensionate in 

modo opportuno in fase di progettazione esecutiva, dovranno essere diversificate in 

funzione delle tipologie dei dissesti: 

Per le frane di crollo, ribaltamento o scorrimento traslativo, l’uso di reti metalliche paramassi, 

chiodature e tirantature, barriere paramassi consentirebbero un’efficace azione difensiva 

delle aree minacciate. Dovranno essere previsti contestualmente programmi di 

manutenzione e verifiche di efficienza e efficacia degli interventi. 

Per le frane in terreni piroclastici il dimensionamento e la scelta progettuale delle opere da 

effettuare dovrà, ovviamente, tenere conto delle caratteristiche locali della singola zona di 

intervento, in particolar modo degli spessori di copertura. La tipologia delle opere da 

effettuare per il riassetto delle aree di innesco potrebbe essere così articolata: canalette 

inerbite, palizzate o palificate, drenaggi superficiali e/o sotterranei (trincee), risagomature 

del versante, muri, gabbionate, rimboschimento. 
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7.2. Interventi per la mitigazione della pericolosità e del rischio idraulico 
e da colata 

Per ridurre i fenomeni di dissesto che si sono riscontrati su questa parte del territorio, 

perseguendo nel contempo la salvaguardia quali–quantitativa della risorsa idrica e la 

salvaguardia/recupero dell’integrità ecologica e idromorfologica del reticolo idrografico, si 

dovranno adottare le seguenti linee di intervento, che dovranno essere dettagliate caso per 

caso in funzione delle singole situazioni. 

Prioritariamente va definita e consolidata una pratica di manutenzione ordinaria del reticolo 

idrografico la sola che, congiuntamente ad un servizio di presidio territoriale continuo e 

permanente, ai fini della tempestiva e puntuale individuazione e rimozione di situazioni locali e 

diffuse di incremento della pericolosità, può assicurare il permanere nel tempo di livelli di 

sicurezza elevati. 

La manutenzione ordinaria dovrà strutturarsi attorno alle seguenti azioni prioritarie: 

− Gestione della vegetazione riparia attraverso periodici tagli selettivi di ringiovanimento che, 

mantenendo la continuità e l’integrità della fascia riparia, eliminano le alberature di maggiori 

dimensioni e senescenti che possono costituire ostacolo grave al deflusso delle piene o 

rischiare di crollare nell’alveo attivo; il taglio a raso della vegetazione, va limitato ai soli tratti 

di attraversamento dei centri abitati o in diretta prossimità di attraversamenti, e nei quali tale 

attività si renda indispensabile per garantire la pubblica e privata incolumità. 

− Rimozione dei rifiuti solidi dalle sponde e fondo degli alvei. 

− Periodica pulizia dei tratti di alveo tombinati e delle luci degli attraversamenti, tali operazioni 

andranno facilitate attraverso la predisposizione di adeguati accessi. 

− Interventi di ripristino delle sponde con ripresa degli scoscendimenti sulle aste torrentizie, 

privilegiando tecniche di intervento che non limitino il rigoglioso e saldo sviluppo della 

vegetazione riparia. 

Ai fini di un non aggravio delle condizioni di pericolosità e rischio locali e globali, e del 

perseguimento e mantenimento dell’equilibrio delle dinamiche idromorfologiche a scala di 

bacino: 

− Va evitata la presenza e l’addensamento di elementi antropici in prossimità dello sbocco 

delle aste montane sul piano vallivo, e l’irrigidimento delle aste lungo le conoidi. Qualora gli 

elementi a rischio siano già presenti o sia inevitabile la loro collocazione, un possibile 

intervento di mitigazione della pericolosità consiste nella realizzazione di briglie selettive per 

il trattenimento degli apporti di sedimenti più massivi e concentrati. 
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− In caso di insufficienza delle sezioni idrauliche causata da dimostrate condizioni di 

sovralluvionamento, i sedimenti prelevati dall’alveo dovranno essere ricollocati nelle porzioni 

più a valle del reticolo idrografico, e solo quando ciò sia dimostratamente non possibile, si 

potrà prevedere un allontanamento definitivo dal reticolo idrografico. 

− Interventi di aumento della capacità di deflusso degli alvei, comunque realizzati, dovranno 

sempre essere accompagnati da interventi compensativi della conseguente riduzione della 

capacità di laminazione. 

Entrando nel merito della criticità più rilevante, ovvero la suscettibilità a fenomeni di colata del 

conoide del Vallone Grevone, ovvero dell’abitato di Amalfi, va evidenziato come esperienze 

anche recenti, in territori di diverse caratteristiche, hanno dimostrato che proprio le tombinature 

costituiscono un elemento che accresce la pericolosità nelle aree limitrofe, perché i fenomeni di 

colata di fango si accompagnano al trasporto di elementi di grosse dimensioni, di origine 

vegetale e non, che possono facilmente intasare il tombino, anche per eventi non estremi. Si 

rende pertanto necessaria la definizione di un regolare programma di monitoraggio dello stato 

di conservazione del tombino, con la conseguente attuazione di interventi di pulizia, 

delocalizzazione di eventuali tubature che scorrono al suo interno, adeguamento delle sezioni o 

della livelletta. Ogni intervento sulla struttura o suo affiancamento con altre opere di 

mitigazione, dovrà essere sostenuto da apposito studio di approfondimento che quantifichi i 

volumi mobilizzabili e gli idrogrammi con cui essi defluiscono attraverso l’abitato. 

Spazi ristretti, urbanizzazione elevata delle conoidi, contesto di elevato pregio paesaggistico–

ambientale (la cui esigenza di salvaguardia deriva anche dall’importanza centrale che questo 

pregio paesaggistico ha per l’economia locale) limitano significativamente le possibilità di 

intervento, diventa pertanto inevitabile convivere con un rischio residuo (cioè a valle dei dovuti 

interventi) non ridottissimo: da affrontare e gestire attraverso opportuni piani di protezione civile, 

l’implementazione di sistemi di monitoraggio e allerta, l’adozione di misure di riduzione della 

vulnerabilità degli elementi antropici. 
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APPENDICE I: INVENTARIO FRANE COMUNALE 



SIGLA
001

ID_IFFI
0650060010

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-001-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2578,76

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
002

ID_IFFI
0650060020

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-002-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
3291,49

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
003

ID_IFFI
0650060030

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-003-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
509,53

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
004

ID_IFFI
0650060040

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-004-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
3744,42

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
005

ID_IFFI
0650060050

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-005-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
374,45

LITOTECNICA
roccia



SIGLA
006

ID_IFFI
0650060060

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-006-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
561,84

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
007

ID_IFFI
0650060070

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-007-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
287,89

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
008

ID_IFFI
0650060080

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-008-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
412,22

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
009

ID_IFFI
0650060090

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-009-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
388,10

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
010

ID_IFFI
0650060100

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-010-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2028,10

LITOTECNICA
roccia



SIGLA
011

ID_IFFI
0650060110

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-011-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
5859,74

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
012

ID_IFFI
0650060120

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-012-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
4504,71

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
013

ID_IFFI
0650060130

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-013-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE
26_03_1924

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
1367,17

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
014

ID_IFFI
0650060140

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-014-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE
22_12_1899

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
Edifici - Porto

INTERVENTI AREA
16105,37

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
015

ID_IFFI
0650060150

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-015-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI
P-Reti

AREA
4601,48

LITOTECNICA
roccia



SIGLA
016

ID_IFFI
0650060160

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-016-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
911,61

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
017

ID_IFFI
0650060170

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-017-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
10568,78

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
018

ID_IFFI
0650060180

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-018-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo_Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
7599,05

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
019

ID_IFFI
0650060190

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-019-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
3923,68

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
020

ID_IFFI
0650060200

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-020-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
3471,37

LITOTECNICA
detrito



SIGLA
021

ID_IFFI
0650060210

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-021-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
1775,44

LITOTECNICA
detrito

SIGLA
022

ID_IFFI
0650060220

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-022-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2016,16

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
023

ID_IFFI
0650060230

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-023-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo_Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
16308,60

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
024

ID_IFFI
0650060240

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-024-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
6025,82

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
025

ID_IFFI
0650060250

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-025-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
624,50

LITOTECNICA
roccia



SIGLA
026

ID_IFFI
0650060260

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-026-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
336,83

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
027

ID_IFFI
0650060270

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-027-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
530,61

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
028

ID_IFFI
0650060280

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-028-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo_Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2099,91

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
029

ID_IFFI
0650060290

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-029-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
654,15

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
030

ID_IFFI
0650060300

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-030-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
806,35

LITOTECNICA
roccia



SIGLA
031

ID_IFFI
0650060310

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-031-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
999,11

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
032

ID_IFFI
0650060320

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-032-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo_Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
5312,69

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
033

ID_IFFI
0650060330

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-033-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo_Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
31093,16

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
034

ID_IFFI
0650060340

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-034-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
10250,49

LITOTECNICA
detrito

SIGLA
035

ID_IFFI
0650060350

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-035-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
4253,41

LITOTECNICA
terra granulare



SIGLA
036

ID_IFFI
0650060360

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-036-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
1530,51

LITOTECNICA
detrito

SIGLA
037

ID_IFFI
0650060370

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-037-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
3221,47

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
038

ID_IFFI
0650060380

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-038-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
3979,16

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
039

ID_IFFI
0650060390

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-039-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2459,24

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
040

ID_IFFI
0650060400

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-040-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
3777,18

LITOTECNICA
terra granulare



SIGLA
041

ID_IFFI
0650060410

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-041-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2355,71

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
042

ID_IFFI
0650060420

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-042-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
10845,12

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
043

ID_IFFI
0650060430

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-043-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
6938,13

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
044

ID_IFFI
0650060440

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-044-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
3248,80

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
045

ID_IFFI
0650060450

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-045-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
1695,40

LITOTECNICA
terra granulare



SIGLA
046

ID_IFFI
0650060460

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-046-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
1584,60

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
047

ID_IFFI
0650060470

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-047-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
1821,75

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
048

ID_IFFI
0650060480

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-048-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
4713,76

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
049

ID_IFFI
0650060490

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-049-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
1624,11

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
050

ID_IFFI
0650060500

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-050-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
4133,82

LITOTECNICA
terra granulare



SIGLA
051

ID_IFFI
0650060510

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-051-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
5015,41

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
052

ID_IFFI
0650060520

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-052-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
11181,43

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
053

ID_IFFI
0650060530

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-053-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2986,09

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
054

ID_IFFI
0650060540

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-054-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2280,30

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
055

ID_IFFI
0650060550

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-055-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE
26_03_1924

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
Persone - Edifici

INTERVENTI
I-Briglie e muri

AREA
33868,71

LITOTECNICA
terra granulare



SIGLA
056

ID_IFFI
0650060560

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-056-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
11857,66

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
057

ID_IFFI
0650060570

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-057-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
5134,00

LITOTECNICA
detrito

SIGLA
058

ID_IFFI
0650060580

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-058-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
5796,74

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
059

ID_IFFI
0650060590

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-059-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
5601,21

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
060

ID_IFFI
0650060600

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-060-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
709,01

LITOTECNICA
detrito



SIGLA
061

ID_IFFI
0650060610

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-061-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
965,13

LITOTECNICA
detrito

SIGLA
062

ID_IFFI
0650060620

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-062-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
1244,60

LITOTECNICA
detrito

SIGLA
063

ID_IFFI
0650060630

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-063-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di detrito

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2357,55

LITOTECNICA
detrito

SIGLA
064

ID_IFFI
0650060640

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-064-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
8890,33

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
065

ID_IFFI
0650060650

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-065-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
3484,09

LITOTECNICA
terra granulare



SIGLA
066

ID_IFFI
0650060660

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-066-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
10336,28

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
067

ID_IFFI
0650060670

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-067-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
16352,68

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
068

ID_IFFI
0650060680

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-068-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
2698,02

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
069

ID_IFFI
0650060690

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-069-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
9025,75

LITOTECNICA
terra granulare

SIGLA
070

ID_IFFI
0650060700

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-070-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
quiescente

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Foto aeree e rilevamento

DATAZIONE

DATA_OSSERVAZIONE
dal 09_02_2009 al 14_02_2009

DANNI
n.d.

INTERVENTI AREA
4042,85

LITOTECNICA
terra granulare



SIGLA
071

ID_IFFI
0650060710

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-071-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Crollo

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Rilevamento

DATAZIONE
02_01_2010 ore 10:

DATA_OSSERVAZIONE
02_01_2010

DANNI
Persone - 1 vittima

INTERVENTI AREA
25,88

LITOTECNICA
roccia

SIGLA
072

ID_IFFI
0650060720

COMUNE
AMALFI

RILEVATORE
Studio GEORES

ID_ADB
065006-072-0

REGIONE
CAMPANIA

PROVINCIA
SALERNO

AUTORITA
Regionale Destra Sele

DESCRIZIONE MOVIMENTO
Colata estremamente rapida di fango

VELOCITA
estremamente rapido

STATO
attivo

DISTRIBUZIONE
multidirezionale

METODO RILEVAMENTO
Rilevamento

DATAZIONE
05_03_2011 ore 14:

DATA_OSSERVAZIONE
10_03_2011

DANNI
Strada

INTERVENTI AREA
1114,00

LITOTECNICA
terra granulare
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Misure di salvaguardia a tutela della fascia costiera del Bacino ex Destra Sele 

Nell'attesa della redazione del “Piano stralcio delle coste”, da adottare ai sensi dell’art. 17, - co. 6-ter, 

della L. 183/89 e s. m. e i. ed in considerazione degli squilibri costieri già in parte evidenziati nell’ambito 

dello “Studio Preliminare del tratto di costa compreso tra le loc. Punta Campanella e Lido 

Lago”, sono state emanate le Misure di Salvaguardia per prevenire l’attuazione d’azioni 

antropiche nella fascia costiera che possano risultare in contrasto con le dinamiche naturali del 

sistema geomorfologico e meteo-marino o che in ogni modo possano turbare, in modo determinante, 

l’equilibrio morfodinamico delle principali unità e subunità fisiografiche di riferimento, nonché per 

salvaguardare, al massimo grado, l’incolumità delle persone, la sicurezza delle infrastrutture e delle opere 

pubbliche o di interesse pubblico, l’integrità degli edifici, la funzionalità delle attività economiche, la 

sicurezza e la fruibilità dei beni ambientali e culturali che ricadono nella fascia costiera. 

Si definisce unità fisiografica (e relative sub-unità) quel settore costiero più o meno ampio, nel quale i 

materiali sedimentari che lo costituiscono presentano movimenti confinati nell’ambito dell’unità stessa 

senza scambi significativi con l’esterno. L’unità fisiografica rappresenta l’area alla quale estendere gli studi, 

le indagini ed i rilievi preliminari alla progettazione. Ne deriva, dal punto di vista ingegneristico, che gli 

effetti di un’opera realizzata sulla costa non si estendono, a breve termine, al di fuori dell’unità fisiografica 

di cui essa viene a far parte. Si elenca di seguito l’unità fisiografica di Amalfi e le relative sub-unità 

riconosciute lungo la fascia costiera di pertinenza dell’Autorità di Bacino Destra Sele: 

 

 
Tabella 6. Unità fisiografica di Amalfi 

 

Le Misure di cui sopra, sono adottate e vigenti per la fascia costiera di competenza dell’Autorità di Bacino 

Regionale in Destra Sele, compresa tra Punta Campanella (Massa Lubrense) e loc. Lido Lago (Battipaglia), 

che dalla linea di riva, per convenzione, si stabilisce proiettata: 

a. a mare sino alla linea batimetrica – 30 m per il tratto di costa alta compreso tra P.ta Campanella e Vietri 

sul Mare; 

b. a mare sino alla linea batimetrica – 15 m per il tratto di costa bassa compreso tra Vietri sul Mare e loc. 

Lido Lago; 
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c. a terra per una profondità di 300 m. 

Nell’area d’interesse di cui sopra: 

a) non sono consentiti: 

a1) interventi che possono comunque comportare l’eliminazione o riduzione dei cordoni dunali costieri; 

a2) attività estrattive dai corsi d’acqua e dagli arenili. 

b) sono consentiti, salvo quanto prevedono le vigenti normative comunitarie, nazionali e 

regionali in materia di tutela ambientale e/o paesaggistica e/o archeologica e/o sismica: 

b1) interventi ed opere tesi alla messa in sicurezza di aree per le quali è improcrastinabile la riduzione o 

l’eliminazione di condizioni di rischio per la pubblica e privata incolumità, nonché la salvaguardia dei beni 

esistenti a fronte di eventi pericolosi o situazioni di rischio eccezionali; 

b2) strutture provvisorie amovibili, per l’incremento ed il mantenimento delle attività turistico-balneari. 

Dove dette strutture ricadono nella fascia costiera non devono essere in contrasto con il vigente Piano 

Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.S.A.I.); 

b3) la manutenzione di opere marittime (porti ed opere di difesa della costa); 

b4) la realizzazione, l’ampliamento e la riconfigurazione di opere marittime (porti ed opere di difesa della 

costa) a condizione che siano progettate secondo le indicazioni tecniche e gli indirizzi forniti dalle presenti 

Misure; 

b5) atti di pianificazione portuale, con i quali vengono, tra l’altro, individuate le infrastrutture idonee sotto 

il profilo tecnico, socio-economico e di compatibilità ambientale, purché redatti secondo gli indirizzi forniti 

dalle presenti Misure; 

b6) tutti gli altri interventi e/o attività, diverse da quelle di cui alle precedenti lett. b1), b2), b3), b4) e b5), 

purché consentite dal vigente P.S.A.I. La progettazione di tali interventi e/o attività, lì dove l’eventuale 

prossimità alla linea di riva delle stesse faccia temere che esse possano subire danni derivanti dall’azione 

diretta delle mareggiate, dovrà essere corredata dagli studi specialistici previsti dalle presenti Misure. 

Dove detti studi dovessero confermare l’effettivo pericolo derivante dalle predette fenomenologie, 

dovranno essere previste opportune opere di difesa della costa; 

b7) tutti gli interventi e/o attività ricadenti all’interno dei bacini portuali. Eventuali significativi ampliamenti 

e/o riconfigurazioni dei moli esterni (sopraflutto e sottoflutto) sono soggetti alle disposizioni di cui alla 

precedente lett. b4). 

3. Sono consentite, altresì, le opere previste nel vigente P.S.A.I. (Piano Stralcio per l’Assetto 

Idrogeologico), a condizione che non riducano, in maniera determinante, gli apporti solidi fluviali. Tale 

condizione non trova applicazione nel caso in cui occorra realizzare interventi tesi a prevenire e/o ridurre 

un rischio idraulico e/o da frana lacui progettazione e realizzazione dovrà tener conto degli indirizzi e dei 

criteri disciplinati dal P.S.A.I.. 
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Le ipotesi progettuali adottate devono valutare l’efficacia e gli effetti degli interventi a scala di “Unità 

(Sub-unità) fisiografica” considerando gli effetti dell’opera su tutto l’arco costiero interessato dalle possibili 

conseguenze. 

Ogni intervento deve essere preceduto da una puntuale analisi dello stato esistente e seguito da un 

monitoraggio d’opportuna durata allo scopo di verificare l’evoluzione del progetto e di confrontare le 

condizioni del litorale interessato prima e dopo l’intervento, dal punto di vista geometrico, dinamico e 

sedimentologico. 

I progetti devono contemplare le verifiche necessarie per valutare l’efficacia delle soluzioni previste 

mediante successivi monitoraggi. I sistemi di descrizione e di monitoraggio devono essere appoggiati, per 

quanto riguarda le caratteristiche geometriche, a capisaldi fissi ben individuati ed impostati in modo che 

ne sia possibile la ripetizione nel tempo, con garanzie di sovrapposizione delle sezioni e non possono 

essere affidati ai progettisti ed ai direttori dei lavori degli interventi oggetto del monitoraggio medesimo. I 

progetti di difesa costiera devono possibilmente privilegiare il ricorso a metodi basati sul ripascimento ed 

eventualmente su opere fisse che abbiano principalmente lo scopo di governare i movimenti dei detriti, 

senza tuttavia privare l’arenile dell’energia del moto ondoso, prevedendo a tal fine anche la rimozione, 

progressiva e/o parziale, d’opere esistenti risultanti non compatibili con gli esiti prefigurati dal progetto; 

I progetti di ripascimento devono prevedere la configurazione finale della spiaggia sia dal punto di vista 

geometrico, che granulometrico, con la specificazione dei risultati minimali raggiungibili e devono altresì 

indicare le caratteristiche tessiturali e mineralogiche del materiale necessario e la frequenza dei successivi 

interventi periodici di mantenimento. 

Per la progettazione delle opere marittime, relativamente agli aspetti di natura ambientale, si deve 

tener conto dei seguenti criteri ed indirizzi: 

a) Porti: 

a1) utilizzare, dove possibile, siti già infrastrutturati; 

a2) valutare il possibile impatto sulle biocenosi costiere, con particolare riguardo alle praterie di 

fanerogame, considerando le modificazioni dovute non solo alla realizzazione delle infrastrutture portuali, 

ma anche alle attività d’esercizio; 

b) Opere di difesa della costa: 

b1) le opere di difesa fisse, ove necessarie, possono essere realizzate se non in contrasto con le finalità ed 

i contenuti delle presenti misure di salvaguardia; 

b2) incentivare ed investire in soluzioni tecniche alternative, che presentino un basso impatto ambientale; 

c) Ripascimenti: 

c1) utilizzare materiale idoneo ad essere immesso nell’ambiente di cui entrerà a far parte: la 

granulometria, la composizione chimica e mineralogica devono essere tali da non alterare le condizioni 

naturali delle spiagge e dei fondali. In particolare: 
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- la granulometria del materiale deve essere tale da costituire una spiaggia il più possibile stabile ed in 

equilibrio con le condizioni idrodinamiche locali; 

- la quantità, la tipologia e le modalità (spaziali e temporali) di sversamento dei materiali devono essere 

tali da non produrre fenomeni sedimentari dannosi per gli eventuali popolamenti sensibili; 

- vanno evitati apporti a forte componente limo-argillosa, che producono un infangamento dei fondali e 

un conseguente impoverimento delle biocenosi costiere; 

c2) privilegiare quale fonte di materiale i prodotti di pulizia dei corsi d’acqua locali, che: 

- sarebbero naturalmente destinati alle spiagge limitrofe; 

- rappresentano materiale autoctono e quindi mineralogicamente compatibile; 

- implicano bassi costi di trasporto; 

c3) prevedere, nel caso d’utilizzo di escavo proveniente da opere d’infrastrutturazione, parametri chimico 

granulometrici e interventi di selezione e rielaborazione come lavaggio e frantumazione che portino ad un 

materiale di qualità idonea al ripascimento; 

c4) valutare attentamente, nel caso d’utilizzo di materiale proveniente da fondali marini, il possibile 

impatto sia sulle condizioni idraulico-geologiche (modificazioni delle correnti e/ o della stabilità dei fondali 

dragati), sia sul popolamento bentonico (distruzione di habitat d’alta valenza naturalistica). 

 

Piano di Gestione Acque del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale (Ciclo 2015-

2021), adottato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino Liri Garigliano e Volturno, 

integrato dai rappresentanti delle Regioni appartenenti al Distretto Idrografico. 

Il Piano di Gestione costituisce il cardine su cui l’Unione Europea ha inteso fondare la propria strategia in 

materia di governo della risorsa idrica, sia in termini di sostenibilità che di tutela e salvaguardia. 

Tale Piano, a valle dell’azione conoscitiva e di caratterizzazione del sistema distretto, indica le azioni 

(misure), strutturali e non strutturali, che consentano di conseguire lo stato ambientale “buono” che la 

direttiva impone di conseguire entro il 2015, fatte salve specifiche e motivate situazioni di deroghe agli 

stessi obiettivi, a norma dell’art. 4 delle Direttiva. 

In questo scenario, il Piano di Gestione Acque redatto nel 2010, adottato ed approvato per il Distretto 

Idrografico dell’Appennino Meridionale costituisce un primo strumento organico ed omogeneo con il quale 

è stata impostata l’azione di governance della risorsa idrica a scala distrettuale. 

Tale Piano, secondo la cadenza sessennale fissata dalla Direttiva, deve essere soggetto a revisione ed 

aggiornamento, al fine di verificare se e come attuare ulteriori misure atte a tutelare, migliorare e 

salvaguardare lo stato ambientale complessivo della risorsa idrica in ambito di Distretto, oltre che a 

garantire la sostenibilità di lungo periodo del sistema delle pressioni antropiche agenti sul patrimonio 

idrico di distretto. 

In questa ottica, i tratti distintivi dell’aggiornamento sono costituiti da: 
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- avvio attuazione processo di governance della risorsa idrica su base distrettuale, in particolare per 

quanto concerne la regolamentazione dei trasferimenti idrici e alcuni interventi prioritari; 

- più approfondito esame della significatività delle pressioni, attraverso uno schema di valutazione, 

descritto nel seguito, che tiene conto delle informazioni tecniche disponibili e non solo della presenza 

o assenza di determinate pressioni; 

- più forte correlazione tra le pressioni significative e le misure proposte, anche in funzione dello stato 

ambientale; 

- più accurata individuazione delle esenzioni, in base all’aggiornamento della classificazione del rischio 

di non raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale; 

- implementazione dell’analisi economica, la quale si prevede venga completata entro il dicembre 2016, 

anche al fine di rafforzare e validare l’individuazione delle esenzioni; 

- contestualizzazione delle misure individuate nella programmazione 2014-2020 (PSR, ecc.) al fine di 

verificare la disponibilità finanziaria per la loro realizzazione. 

Attesi gli obiettivi generali e strategici della Direttiva 2000/60/CE, il precedente ciclo del Piano di Gestione 

Acque, con scadenza 2015, ha visto: 

- la sistematizzazione delle informazioni disponibili; 

- l’individuazione e l’analisi delle unità fisiografiche incluse nel Distretto; 

- l’individuazione dei corpi idrici superficiali e sotterranei presenti nel Distretto; 

- l’individuazione del sistema delle pressioni antropiche puntuali e diffuse agenti sulla risorsa idrica in 

ambito di Distretto; 

- la classificazione dello stato di quali-quantitativo dei corpi idrici; 

- la classificazione del rischio di non raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale; 

- la definizione di una proposta di programma di monitoraggio; 

- la strutturazione del programma di misure; 

- una prima analisi economica degli utilizzi idrici. 

Nella prima fase del Piano di Gestione un approfondimento particolare è stato fatto per le aree naturali 

protette, che per l’incidenza a scala territoriale nonché per il sistema di tutela ad esse connesso, 

costituiscono un riferimento essenziale ed imprescindibile nella definizione delle misure di tutela e 

gestione delle risorse idriche. 

Gli studi realizzati hanno evidenziato infatti che circa il 30% del territorio del distretto è interessato da 

aree naturali protette, ma nel contempo da una carenza nella tutela e gestione di tali aree e del 

“patrimonio risorsa idrica” ad esse connesso, veri e propri punti di forza del territorio che meritano 

specifiche forme di tutela integrata delle risorse suolo, acqua e ambiente. 

I dati di aggiornamento ad oggi disponibili pur evidenziando per alcune Regioni l’implementazione di una 

strategia complessiva, sia in termini di individuazione di nuove aree che per la redazione dei piani di 
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gestione e la definizione di misure di tutela sito-specifiche, rilevano lacune nella “gestione” di tali aree, 

non essendo ancora entrata a pieno regime l’operatività delle misure e strumenti di tutela individuati. 

Restano confermate quindi le esigenze già manifestate di predisporre ed attuare (laddove mancanti o 

insufficienti) misure specifiche in merito ai seguenti aspetti: 

- individuazione e regolamentazione delle aree di salvaguardia di pozzi e sorgenti per la tutela quali - 

quantitativa della risorsa idrica; 

- messa a sistema dei programmi di azione locale per le zone vulnerabili alla desertificazione - controllo 

e monitoraggio dell’applicazione del Codice di Buona Pratica Agricola e delle misure agro ambientali; 

- definizione e/o aggiornamento di programmi di controllo delle limitazioni o esclusioni d’impiego dei 

prodotti fitosanitari (di competenza delle Regioni, dalle informazioni acquisite risultano in parte 

attivati) e delle sostanze pericolose; 

- adozione di sistemi di depurazione basati sulla fitodepurazione e lagunaggio - tutela delle zone umide 

non protette; 

- realizzazione ed attuazione dei piani di gestione della RETE NATURA 2000. 

Il Piano di Gestione Acque del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale, facendo “perno” sull’uso 

sostenibile delle acque, a scala di ecosistema di bacino idrografico, si inserisce nell’azione complessiva 

della politica ambientale dell’UE per la tutela e il miglioramento della qualità ambientale e per l’uso 

razionale delle risorse naturali. 

In particolare, il Piano è finalizzato a: 

- preservare il capitale naturale delle risorse idriche per le generazioni future (sostenibilità ecologica); 

- allocare in termini efficienti una risorsa scarsa come l’acqua (sostenibilità economica); 

- garantire l’equa condivisione e accessibilità per tutti ad una risorsa fondamentale per la vita e la 

qualità dello sviluppo economico (sostenibilità etico-sociale). 

Gli obiettivi generali del Piano di Gestione sono fissati dalla Direttiva 2000/60/CE all’art. 1 ed all’art. 4; 

nello specifico, per il territorio del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale tali obiettivi sono 

raccolti e sintetizzati in quattro punti: 

- uso sostenibile della risorsa acqua; 

- tutela, protezione e miglioramento dello stato degli ecosistemi acquatici e terrestri e delle zone 

umide; 

- tutela e miglioramento dello stato ecologico delle acque sotterranee e delle acque superficiali; 

- mitigazione degli effetti di inondazioni e siccità; 

- adozione di forme di pianificazione e programmazione concertata per la tutela integrata delle risorse 

acqua – suolo – ambiente; 

- omogeneizzazione ed integrazione delle norme di tutela e degli strumenti di pianificazione delle 

risorse suolo – acqua - ambiente. 
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In ottemperanza alle disposizioni della Direttiva 2000/60 (cfr. Allegato VII, Allegato II) il Piano di Gestione 

deve contenere la “Sintesi delle pressioni e degli impatti significativi esercitati dalle attività umane sullo 

stato delle acque superficiali e sotterranee”, comprese: 

- stima e individuazione dell'inquinamento significativo da fonte puntuale, in particolare l'inquinamento 

dovuto alle sostanze elencate provenienti da attività e impianti urbani, industriali, agricoli e di altro 

tipo; 

- stima e individuazione dell'inquinamento significativo da fonte diffusa, in particolare l'inquinamento 

dovuto alle sostanze provenienti da attività e impianti urbani, industriali, agricoli e di altro tipo; 

- stima e individuazione delle estrazioni significative di acqua per usi urbani, industriali, agricoli e di 

altro tipo; 

- stima e individuazione dell'impatto delle regolazioni significative del flusso idrico, compresi 

trasferimenti e deviazioni delle acque, sulle caratteristiche complessive del flusso e sugli equilibri 

idrici; 

- individuazione delle alterazioni morfologiche significative dei corpi idrici; 

- stima e individuazione di altri impatti antropici significativi sullo stato delle acque superficiali. 

Gli obiettivi di qualità dei corpi idrici superficiali e sotterranei sono raggiungibili attraverso l’attuazione dei 

programmi di misure predisposti sulla base di quanto emerso dal monitoraggio e dall’analisi delle pressioni 

e degli impatti. 

Tale analisi, prevista in primo luogo dall’art. 5 della dir. 2000/60/CE presuppone che si tenga conto di 

tutte le attività antropiche che influenzano o possano influenzare le risorse idriche. In particolare, la 

direttiva richiede l'identificazione di pressioni significative da fonti puntuali e diffuse di inquinamento, le 

modifiche di regimi di flusso attraverso estrazioni o la regolamentazione e le alterazioni morfologiche. 

Per pressioni significative si intendono quelle pressioni che determinano impatti che possono provocare il 

fallimento del raggiungimento degli obiettivi ambientali secondo quanto specificato nell’art.4 della Dir. 

2000/60/CE. 

Il programma di misure del primo Piano di Gestione ha visto l’individuazione di un pacchetto di misure, di 

carattere sia strutturale sia non strutturale, suddiviso per i seguenti ambiti tematici: 

- Quantità risorse idriche e sistema fisico-ambientale connesso – Acque superficiali e sotterranee; 

- Qualità risorse idriche e sistema fisico-ambientale connesso – Acque superficiali esotterranee; 

- Sistema morfologico-idraulico-ambientale – Regione fluviale e costiera; 

- Sistema idrico, fognario e depurativo (sistemi di approvvigionamento, uso, trattamento e gestione) – 

Sistema irriguo – Sistema industriale. 

Il programma di misure del Piano nel suo insieme è organizzato nelle schede realizzate per le Unità 

Idrografiche già individuate nel predente ciclo del Piano di Gestione Acque, inglobando per tutte le Unità 

Idrografiche tutti corpi idrici superficiali e sotterranei presenti nel distretto.  
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Come richiamato nel precedente Piano, le unità idrografiche suddividono il territorio di competenza del 

Distretto in 21 aree, che presentano al loro interno caratteristiche sostanzialmente omogenee in funzione 

di un’analisi a grande scala. 

La definizione di tali unità idrografiche è stata effettuata sulla base dei seguenti criteri. 

1. Le unità idrografiche sono state tracciate seguendo le linee di spartiacque dei bacini idrografici 

principali e/o secondari. Pertanto, il limite di tali aree segue gli spartiacque tra bacini idrografici senza mai 

intersecarli. 

2. Onde coprire l’intero territorio, i bacini principali sono stati aggregati ai limitrofi bacini idrografici dei 

corsi d’acqua secondari che sfociano direttamente in mare; così, ad esempio, i Regi Lagni, parte dei corsi 

d’acqua afferenti al bacino di Napoli e al litorale Domitio sono stati associati al bacino del Volturno. Allo 

stesso modo, 

le isole sono state aggregate all’unità idrografica all’interno della quale ricade la fascia costiera 

prospiciente. 

3. Le unità idrografiche presentano, per quanto possibile, caratteristiche omogenee in relazione alla 

fisiografia, al grado di antropizzazione, all’utilizzo del territorio, al tipo di substrato, al clima ed inoltre sono 

continue da un punto di vista territoriale. 

4. Si è cercato di associare le aree tenendo conto dei limiti regionali e delle aree di competenza delle 

attuali Autorità di bacino. 

Sulla base di tali criteri sono state pertanto individuate n. 21 unità idrografiche che coprono l’intero 

territorio di competenza del distretto. Il comune di Amalfi fa parte dell’Unità idrografica n. 18 

“Sele, Penisola Sorrentina e Minori Golfo di Salerno”.  

Le schede per le singole Unità Idrografiche riportano l’indicazione per tutti i corpi idrici superficiali e 

sotterranei delle misure proposte, in ragione della significatività delle pressioni delle criticità riscontrate. 

 

Immagine 5. Carta delle Unità Idrografiche 
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MINORI GOLFO DI SALERNO
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DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

I

I.1

REGIONI PROVINCE COMUNI
BASILICATA POTENZA

AVELLINO
NAPOLI

SALERNO

ATO CONSORZI DI BONIFICA CONSORZI DI MIGLIORAMENTO 
FONDIARIO COMUNITA' MONTANE

ATO 4 SELE DESTRA SELE PICENTINO ALBURNI
ATO UNICO BASILICATA PAESTUM CALORE SALERNITANO

VALLO DI DIANO IRNO-SOLOFRANA
ALTA VAL D'AGRI AREA PROGRAMMA MARMO PLATANO MELANDRO

MONTI LATTARI
MONTI PICENTINI

TANAGRO-ALTO E MEDIO SELE
TERMINIO CERVIALTO

VALLO DI DIANO

CARATTERIZZAZIONE

INQUADRAMENTO TERRITORIALE E AMMINISTRATIVO

UNITA' IDROGRAFICA UNITA' COSTIERE ASSOCIATE

PENISOLA AMALFITANO-SORRENTINA, 
SELE E MINORI GOLFO DI SALERNO LITORALE NAPOLETANO E VESUVIANO

GOLFO DI SALERNO

PENISOLA SORRENTINA E CAPRI

COSTA CILENTANA

CAMPANIA
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DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

I

I.2

POPOLAZIONE RESIDENTE                    851.198 
NUMERO ADDETTI ALL'INDUSTRIA E AI SERVIZI                    144.064 

Allevamenti avicoli Bovini Bufalini Caprini Conigli Equini Ovini Struzzi Suini

Numero Capi Numero Capi Numero Capi Numero Capi Numero Capi Numero Capi Numero Capi Numero Capi Numero Capi
                   648.236                      65.814                      78.208                      18.769                      27.293                        2.090                      89.267                               2                      43.491 

ALLEVAMENTI

SOCIO-ECONOMICO

CARATTERIZZAZIONE
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DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

I

I.3

 SUPERFICIE PERIMETRO Lunghezza asta principale Densità di drenaggio QUOTA MEDIA PENDENZA Afflussi medi annui
km2 km km m s.l.m gradi mm

SELE 3267,7 343,6 77,1 0,49 653 14 1192
TUSCIANO 262,7 95,9 36,3 0,52 446 13 1380
Totale unità idrografica 4238,8 507,1 0,48 591 14 1222

LAGHI E INVASI ARTIFICIALI tipologia (lago L, invaso 
artificiale I) superficie km2

CARATTERIZZAZIONE

INQUADRAMENTO FISIOGRAFICO

BACINI IDROGRAFICI PRINCIPALI

PENISOLA AMALFITANO-SORRENTINA, SELE E MINORI GOLFO DI SALERNO



DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

I

I.4

Superficie 
(km2)

% sul Totale
Superficie 

(km2)
% sul 
Totale

Superficie 
(km2)

% sul 
Totale

Superficie 
(km2)

% sul 
Totale

Superficie 
(km2)

% sul 
Totale

Superficie 
(km2)

% sul 
Totale

Superficie 
(km2)

% sul 
Totale

M. Accellica-M.Licinici- M. Mai 163 3,8% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monte Cervati- Monte Vesole 225 5,3% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monte Cervialto 78 1,8% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monte Forcella- Salice - M.Coccovello 32 0,8% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monte Forcella- Salice - M.Coccovello 3 0,1% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monte Marzano-Monte Ogna 186 4,4% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monte Marzano-Monte Ogna 96 2,3% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monte Motola 54 1,3% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monte Polveracchio-Raione 141 3,3% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monte Terminio-Tuoro 0 0,0% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monti Alburni 306 7,2% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monti della Maddalena 210 5,0% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monti della Maddalena 87 2,1% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monti di Muro Lucano 19 0,4% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monti di Salerno 27 0,6% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Monti Lattari - Isola di Capri 240 5,7% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Idrostrutture Alta Valle del Basento 0 0 28 0,7% 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Basso corso del Tanagro 0 0 0 0 0 0 88 2,1% 0 0 0 0 0 0
Basso corso del Tanagro 0 0 0 0 0 0 17 0,4% 0 0 0 0 0 0
Piana del Sele 0 0 0 0 0 0 449 10,6% 0 0 0 0 0 0
Piana di Sarno 0 0 0 0 0 0 9 0,2% 0 0 0 0 0 0
Piana di Solofra 0 0 0 0 0 0 6 0,1% 0 0 0 0 0 0
Piana Vallo di Diano 0 0 0 0 0 0 167 3,9% 0 0 0 0 0 0

CARATTERIZZAZIONE

INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO

Nome idrostruttura

Tipo A
Carbonatico

Tipo B
Calcareo - 
Marnoso - 

Tipo C
Silico - Clastico

Tipo D
Alluvionale

Tipo E
Vulcanico

Tipo F
Metamorfico - 

Cristallino
Non definito
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DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

I

I.5

Superficie km2 %
ZONE URBANIZZATE 19,8 0,5
ZONE INDUSTRIALI E COMMERCIALI E RETI 13,3 0,3
ZONE ESTRATTIVE DISCARICHE E CANTIERI 4,2 0,1
ZONE VERDI ARTIFICIALI (non agricole) 1,0 0,02
SEMINATIVI 727,9 17,2
COLTURE PERMANENTI 318,7 7,5
PRATI STABILI 0,0 0,0
ZONE AGRICOLE ETEROGENEE 762,4 18,0
ZONE BOSCATE 341,2 8,0
ZONE A VEGETAZIONE ARBUSTIVA E/O ERBACEA 127,6 3,0
ZONE APERTE CON VEGETAZIONE RADA O ASSENTE 1,7 0,0
ZONE UMIDE INTERNE 0,0 0,0
ZONE UMIDE MARITTIME 0,0 0,0
ACQUE CONTINENTALI 1,1 0,03
ACQUE MARITTIME 0,0 0,0

ZONE UMIDE

CORPI IDRICI

USO DEL SUOLO

CARATTERIZZAZIONE

TERRITORI MODELLATI ARTIFICIALMENTE

TERRITORI AGRICOLI

TERRITORI BOSCATI E AMBIENTI SEMI NATURALI
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DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

I

I.6

Superficie km2 %
Acque destinate al consumo umano n.d.
Aree designate alla vita dei pesci e dei molluschi n.d.
Aree designate per la protezione degli habitat e delle specie 1757,1 41,5
Aree sensibili e vulnerabili n.d.

CARATTERIZZAZIONE

AREE TUTELATE

PENISOLA AMALFITANO-SORRENTINA, SELE E MINORI GOLFO DI SALERNO



DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

P

P.1

numero densità n/km2

928 0,219

numero densità n/km2

349 0,082

numero densità n/km2

17 0,004
PRELIEVI

SORGENTI

POZZI

FATTORI DI PRESSIONE

PRELIEVI
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DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

P

P.2

numero densità numero/numero abitanti
111 0,0001

numero densità numero/numero abitanti
196 0,0002

numero

numero
21

numero
99

numero
5161

ADDETTI INDUSTRIE EPRTR E 
ASSIMILATE (ATECO 2007)

AREE SIN

DEPURATORI

FATTORI DI PRESSIONE

SCARICHI, SITI INQUINATI E INDUSTRIE A RISCHIO

SCARICHI

RIFIUTI

MORFOLOGICO
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MS.F.16,
MS.F.17,
MS.F.18
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NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

ITF_015_
RW-R15-

017-
44TUSCI

ANO18SR
6Tu1

CAMPANIA TUSCIANO SI NS NS S S NS NS NS NS NS NS NS DEROGA BUONO BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

013-
CIFM45IR
NO18SS2

Ir1

CAMPANIA IRNO SI NS S NS S NS NS NS NS NS NS NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

013-
CIFM46IR
NO18SS1

Ir1

CAMPANIA IRNO NS S NS S NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI
O_ST SCARSO BUONO SUFFICIE

NTE BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

014-
47FUORN

I18SS1

CAMPANIA FUORNI NS S NS NS NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI
O_ST SCARSO BUONO SUFFICIE

NTE BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

014-
48FUORN

I18SS2

CAMPANIA FUORNI NS S NS NS NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-
015-49DI 
PREPEZZ
ANO18SS

1

CAMPANIA DI PREPEZZANO NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI
O_ST SCARSO BUONO SUFFICIE

NTE BUONO BUONO BUONO

ITF_015_
RW-R15-

015-
50PICEN
TINO18S

R6

CAMPANIA PICENTINO NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS NON A 
RISCHIO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

018-
54SOLOF
RONE18S

S2Slf2

CAMPANIA SOLOFRONE NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-R15-

018-
58SOLOF
RONE18S

S1Slf1

CAMPANIA SOLOFRONE NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_ST SCARSO BUONO SUFFICIE

NTE BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

006-
75MELAN

DRO 
(LAND18

SS3

CAMPANIA MELANDRO 
(LANDRO) SI NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS DEROGA SCARSO BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

006-
84PLATA
NO18SS3

CAMPANIA PLATANO NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NON A 
RISCHIO

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

ITF_015_
RW-I025-

011-
85CALOR

E 
LUCANO
18SS3Cl5 

Cl6

CAMPANIA CALORE 
LUCANO NS NS S NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI

O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

011-
85CALOR

E 
LUCANO
18SS3Cl5

CAMPANIA CALORE 
LUCANO NS NS S NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI

O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

011-
87PIETR
A18IN7P

CAMPANIA PIETRA NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10
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PENISOLA AMALFITANO-SORRENTINA, SELE E MINORI GOLFO DI SALERNO
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ITF_015_
RW-I025-

011-
88SAMM

ARO18SR
6Sm

CAMPANIA SAMMARO NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS NON A 
RISCHIO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-
011-90LA 
COSA18S

S2

CAMPANIA LA COSA NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-
008-91LA 
TENZA18
SS2Ten1

CAMPANIA LA TENZA NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NON A 
RISCHIO

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

ITF_015_
RW-I025-
011-92LA 
COSA18S

S1

CAMPANIA LA COSA NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS NON A 
RISCHIO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

000-
93SELE1
8SS4Sl6

CAMPANIA SELE NS S S S NS S S NS S NS NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.14,A
G.15,AG.1
6,AG.34,A
G.35,AG.3
6,AG.37,A
G.38,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.05,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.01,M
U.I.03,MU
.P.01,MU.
P.02,MU.

P.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.05,
MS.F.06,
MS.F.10,
MS.F.11,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,
MS.F.17,
MS.F.18

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.D.03,
MU.D.05,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

ITF_015_
RW-I025-

001-
94RIO 

ZAGARO
NE18SS1

CAMPANIA RIO ZAGARONE 
(CALABRITTO) NS NS NS NS NS NS NS NS NS S NS NON A 

RISCHIO
SUFFICIE

NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.17,A
G.34,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.03,M
U.P.01,M
U.P.02,M
U.P.03

ITF_015_
RW-I025-

000-
95SELE1
8SS3Sl1 

Sl3

CAMPANIA SELE NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

006-
96TANAG
RO18SS4

CAMPANIA TANAGRO NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

000-
97SELEV
BRECCE

18SR6

CAMPANIA
SELE (V.NE 

ACQUA DELLE 
BRECCE)

NS NS NS S NS NS S NS NS S NS NON A 
RISCHIO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.17,A
G.34,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.03,M
U.P.01,M
U.P.02,M
U.P.03

ITF_015_
RW-I025-

011-
98FASAN
ELLA18IN

7F

CAMPANIA FASANELLA NS NS S NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

011-
99CALOR

E 
LUCANO
18SS2Cl2

CAMPANIA CALORE 
LUCANO NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NON A 

RISCHIO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

ITF_015_
RW-I025-

006-
100TANA
GRO18S
S2Tn1ter

CAMPANIA TANAGRO NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-I025-

002-
108TEME
TE18SS1

Tem1

CAMPANIA TEMETE NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

011-
109FASA
NELLA18

SS1F

CAMPANIA FASANELLA NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

006-
110BIANC
O18SS3B

CAMPANIA BIANCO NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

011-
111CALO

RE 
LUCANO
18IN7Cl1

CAMPANIA CALORE 
LUCANO NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NON A 

RISCHIO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

ITF_015_
RW-I025-

006-
112PEGLI
O18SS1

CAMPANIA PEGLIO NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS NON A 
RISCHIO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-I025-

006-
113PEGLI
O18SS2

CAMPANIA PEGLIO NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS NON A 
RISCHIO

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

PENISOLA AMALFITANO-SORRENTINA, SELE E MINORI GOLFO DI SALERNO
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ITF_015_
RW-R15-

017-
181TUSCI
ANO18SS

3Tu3

CAMPANIA TUSCIANO NS S NS S NS NS S NS S NS NS A_RISCHI
O_PR

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

ITF_015_
RW-I025-

006-
100TANA
GRO18S
S2Tn1bis

CAMPANIA TANAGRO NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI
O_ST BUONO NON 

BUONO BUONO NON 
BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-I025-

011-
99CALOR

E 
LUCANO
18SS2Cl3

CAMPANIA CALORE 
LUCANO SI NS NS S NS NS NS S NS NS NS NS DEROGA SUFFICIE

NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

ITF_015_
RW-I025-

000-
189SELE
18SR6Sl1

bis

CAMPANIA SELE NS NS NS NS NS NS NS NS NS S NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.17,A
G.34,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.03,M
U.P.01,M
U.P.02,M
U.P.03

ITF_015_
RW-I025-

006-
CIFM192T
ANAGRO
18SS3Tn
1quater

CAMPANIA TANAGRO NS NS S S NS NS S NS S S NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.17,A
G.34,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.03,M
U.P.01,M
U.P.02,M
U.P.03

ITF_015_
RW-I025-

006-
192TANA
GRO18S
S3Tn2

CAMPANIA TANAGRO SI NS NS S S NS NS S NS S S NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.17,A
G.34,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.03,M
U.P.01,M
U.P.02,M
U.P.03

ITF_015_
RW-R15-

011-
226MAIO
RIREGIN1

8SS1

CAMPANIA MAIORI (REGINA 
MAIORI) SI NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS DEROGA SUFFICIE

NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

011-
CIFM227
MAIORIR
EGIN18S
S1RM1

CAMPANIA MAIORI (REGINA 
MAIORI) SI NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS DEROGA SUFFICIE

NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

010-
CIFM42F
URORE1
8IN7Fur1

CAMPANIA FURORE NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

017-
229TUSCI
ANO18SS

2Tu2a

CAMPANIA TUSCIANO NS NS S S NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

017-
229TUSCI
ANO18SS

2Tu2b

CAMPANIA TUSCIANO SI NS NS S S NS NS NS NS NS NS NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

017-
CIFM229T
USCIANO
18SS2Tu

2

CAMPANIA TUSCIANO SI NS NS S S NS NS NS NS NS NS NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

017-
CIFM181T
USCIANO
18SS3Tu

3

CAMPANIA TUSCIANO NS NS S S NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI
O_PR

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-R15-

015-
233PICEN
TINO18S

S2

CAMPANIA PICENTINO SI NS S NS S NS NS S NS S NS NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

ITF_015_
RW-R15-

015-
CIFM233

PICENTIN
O18SS2a

CAMPANIA PICENTINO SI NS S NS S NS NS S NS S NS NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

ITF_015_
RW-R15-

015-
CIFM50PI
CENTINO

18SR6

CAMPANIA PICENTINO SI NS S NS S NS NS S NS S NS NS DEROGA BUONO BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

ITF_015_
RW-R15-

015-
CIFM233

PICENTIN
O18SS2b

CAMPANIA PICENTINO NS S NS S NS NS S NS S NS NS A_RISCHI
O_PR

SUFFICIE
NTE BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

ITF_015_
RW-R15-

015-
233PICEN
TINO18S

S2Pi1

CAMPANIA PICENTINO SI NS S NS S NS NS S NS S NS NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.05,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

ITF_015_
RW-I025-

000-
CIFM97S
ELEVBRE
CCE18SR

6a

CAMPANIA
SELE (V.NE 

ACQUA DELLE 
BRECCE)

SI NS NS NS S NS NS S NS NS S NS DEROGA BUONO BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.17,A
G.34,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.03,M
U.P.01,M
U.P.02,M
U.P.03

PENISOLA AMALFITANO-SORRENTINA, SELE E MINORI GOLFO DI SALERNO



DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

M

M.1

A
R

E
E

 E
S

T
R

A
T

T
IV

E

A
R

E
E

 IN
O

N
D

A
B

IL
I

D
E

P
U

R
A

T
O

R
I E

 S
C

A
R

IC
H

I

M
O

R
F

O
L

O
G

IC
O

P
O

Z
Z

I

P
R

E
L

IE
V

I D
A

 C
O

R
S

O
 D

'A
C

Q
U

A

U
S

O
 A

G
R

IC
O

L
O

S
IT

I C
O

N
T

A
M

IN
A

T
I

S
IT

I I
N

D
U

S
T

R
IA

L
I

S
O

R
G

E
N

T
I C

A
P

T
A

T
E

U
S

O
 U

R
B

A
N

O

C
L

A
S

S
IF

IC
A

Z
IO

N
E

 S
T

A
T

O
 

E
C

O
L

O
G

IC
O

C
L

A
S

S
IF

IC
A

Z
IO

N
E

 S
T

A
T

O
 

C
H

IM
IC

O

AG MG MS MU AG MG MS MU AG MG MS MU AG MG MS MU AG MG MS MU AG MG MS MU AG MG MS MU AG MG MS MU AG MG MS MU AG MG MS MU AG MG MS MU

O
B

IE
T

T
IV

0 
C

H
IM

IC
O

 A
L

 2
02

7

AREE ESTRATTIVE AREE INONDABILI DEPURATORI E SCARICHI MORFOLOGICO

D
en

o
m

in
az

io
n

e

H
M

W
B

PRESSIONI SIGNIFICATIVE 

C
L

A
S

S
E

 D
I R

IS
C

H
IO

 A
G

G
IO

R
N

A
T

A

MONITORAGGIO 
ATTUALE

POZZI PRELIEVI DA CORSO D'ACQUA USO AGRICOLO SITI CONTAMINATI SITI INDUSTRIALI SORGENTI CAPTATE USO URBANO

MISURE DI INTERVENTO

INDICE DI PRESSIONE, CRITICITA' E MISURE DI INTERVENTO

E
U

_C
D

_R
W

E
U

_C
D

_C
W

E
U

_C
D

_L
W

E
U

_C
D

_T
W

R
E

G
IO

N
E

O
B

IE
T

T
IV

O
 E

C
O

L
O

G
IC

O
 A

L
 2

02
1

O
B

IE
T

T
IV

I C
H

IM
IC

O
 A

L
 2

02
1

O
B

IE
T

T
IV

O
 E

C
O

L
O

G
IC

O
 A

L
 2

02
7

ITF_015_
RW-I025-

000-
CIFM97S
ELEVBRE
CCE18SR

6b

CAMPANIA SELE SI NS NS NS S NS NS S NS NS S NS DEROGA BUONO BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.17,A
G.34,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.03,M
U.P.01,M
U.P.02,M
U.P.03

ITF_015_
RW-I025-

006-
CIFM113
PEGLIO1

8SS2

CAMPANIA PEGLIO SI NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

ITF_015_
RW-I025-

006-
CIFM100T
ANAGRO
18SS2Tn

1ter

CAMPANIA TANAGRO SI NS NS S S NS NS S NS S S NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.17,A
G.34,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.03,M
U.P.01,M
U.P.02,M
U.P.03

ITF_015_
RW-I025-

006-
CIFM192T
ANAGRO
18SS3Tn

2

CAMPANIA TANAGRO SI NS NS S S NS NS S NS S S NS DEROGA SUFFICIE
NTE BUONO DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.10,

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.07,
MS.F.08,
MS.F.09,
MS.F.11,
MS.F.12,
MS.F.13,
MS.F.14,
MS.F.15,
MS.F.16,

MU.A.01,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.I.01,M

U.I.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.F.05,
MG.F.08,
MG.F.09,
MG.F.10

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.F.05,
MG.F.06,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.04,
MS.F.06,
MS.F.07,
MS.F.18

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05,
MU.I.01

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.17,A
G.34,AG.4

3

MG.F.01,
MG.F.02,
MG.F.03,
MG.F.04,
MG.F.04,
MG.F.05,
MG.F.07,
MG.F.08,
MG.F.10

MS.F.01,
MS.F.02,
MS.F.03,
MS.F.04,
MS.F.10,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.I.03,M
U.P.01,M
U.P.02,M
U.P.03

ITF_015_
CW-Piana 

Sarno
CAMPANIA PIANA SARNO SI NS S NS NS NS S NS NS S NS NS DEROGA SCARSO NON 

BUONO DEROGA NON 
BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.01,
MS.M.02,
MS.M.03,
MS.M.04,
MS.M.05,
MS.M.06

 

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.14,A
G.15,AG.1
6,AG.34,A
G.35,AG.3
6,AG.37,A
G.38,AG.4

3

MG.M.01,
MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.06  

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.M.02,
MG.M.03,
MG.M.05

 

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

ITF_015_
CW-Pen. 
Sorrentina

CAMPANIA PEN. 
SORRENTINA NS S NS NS NS S NS NS S NS NS A_RISCHI

O_ST BUONO NON 
BUONO BUONO NON 

BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.01,
MS.M.02,
MS.M.03,
MS.M.04,
MS.M.05,
MS.M.06

 

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.14,A
G.15,AG.1
6,AG.34,A
G.35,AG.3
6,AG.37,A
G.38,AG.4

3

MG.M.01,
MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.06  

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.M.02,
MG.M.03,
MG.M.05

 

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

ITF_015_
CW-Pen. 
Sorrentina

3

CAMPANIA PEN. 
SORRENTINA3 NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI

O_ST BUONO NON 
BUONO BUONO NON 

BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.M.03,
MG.M.05,
MG.M.06

 MU.D.03,
MU.D.05

ITF_015_
CW-Pen. 
Sorrentina

1

CAMPANIA PEN. 
SORRENTINA1 SI NS S NS NS NS S S NS NS NS NS DEROGA BUONO NON 

BUONO DEROGA NON 
BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.01,
MS.M.02,
MS.M.03,
MS.M.04,
MS.M.05,
MS.M.06

 

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.14,A
G.15,AG.1
6,AG.34,A
G.35,AG.3
6,AG.37,A
G.38,AG.4

3

MG.M.01,
MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.06  

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.M.03,
MG.M.05,
MG.M.06

 MU.D.03,
MU.D.05

ITF_015_
CW-Pen. 
Sorrentina

2

CAMPANIA PEN. 
SORRENTINA2 NS S NS NS NS S S NS NS NS NS A_RISCHI

O_ST BUONO NON 
BUONO BUONO NON 

BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.01,
MS.M.02,
MS.M.03,
MS.M.04,
MS.M.05,
MS.M.06

 

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.14,A
G.15,AG.1
6,AG.34,A
G.35,AG.3
6,AG.37,A
G.38,AG.4

3

MG.M.01,
MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.06  

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.M.03,
MG.M.05,
MG.M.06

 MU.D.03,
MU.D.05

ITF_015_
CW-Pen. 
Sorrentina

4

CAMPANIA PEN. 
SORRENTINA4 NS S NS NS NS S S NS NS NS NS A_RISCHI

O_ST BUONO NON 
BUONO BUONO NON 

BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.01,
MS.M.02,
MS.M.03,
MS.M.04,
MS.M.05,
MS.M.06

 

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.14,A
G.15,AG.1
6,AG.34,A
G.35,AG.3
6,AG.37,A
G.38,AG.4

3

MG.M.01,
MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.06  

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.M.03,
MG.M.05,
MG.M.06

 MU.D.03,
MU.D.05

ITF_015_
CW-Pen. 
Sorrentina

5

CAMPANIA PEN. 
SORRENTINA5 NS NS S S NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI

O_ST BUONO NON 
BUONO BUONO NON 

BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.M.02,
MG.M.03,
MG.M.05

 

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.M.01,
MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.01,
MS.M.02,
MS.M.03,
MS.M.04,
MS.M.05,
MS.M.06

 

ITF_015_
CW-Pen. 
Sorrentina

6

CAMPANIA PEN. 
SORRENTINA6 NS NS NS S NS NS NS NS NS NS NS A_RISCHI

O_ST
SUFFICIE

NTE
NON 

BUONO BUONO NON 
BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.03,AG.08
,AG.10,A

G.11,AG.1
2,AG.15,A
G.16,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
2,AG.36,

MG.M.01,
MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.01,
MS.M.02,
MS.M.03,
MS.M.04,
MS.M.05,
MS.M.06

 

ITF_015_
CW-Monti 
di Salerno

CAMPANIA MONTI DI 
SALERNO SI NS NS NS NS NS NS S NS NS NS S DEROGA BUONO NON 

BUONO DEROGA NON 
BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.M.03,
MG.M.05,
MG.M.06

 MU.D.03,
MU.D.05

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.06,AG.0
7,AG.08,A
G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.12,AG.1
3,AG.14,A
G.15,AG.1
7,AG.18,A
G.18,AG.2
0,AG.22,A
G.29,AG.4
0,AG.41,A

G.42,

MG.M.02,
MG.M.03,
MG.M.06

MS.M.05,
MS.M.06

ITF_015_
CW-Piana 

Sele
CAMPANIA PIANA SELE NS S NS NS NS S S NS NS NS NS A_RISCHI

O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.08,AG.10
,AG.12,A

G.15,AG.1
6,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.22,

MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.01,
MS.M.02,
MS.M.03,
MS.M.04,
MS.M.05,
MS.M.06

 

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.14,A
G.15,AG.1
6,AG.34,A
G.35,AG.3
6,AG.37,A
G.38,AG.4

3

MG.M.01,
MG.M.04,
MG.M.06

MS.M.06  

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.M.03,
MG.M.05,
MG.M.06

 MU.D.03,
MU.D.05

ITF_015_
CW-Piana 

Sele1
CAMPANIA PIANA SELE0 NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI

O_PR BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.M.03,
MG.M.05,
MG.M.06

 MU.D.03,
MU.D.05

ITF_015_
CW-Capri CAMPANIA CAPRI NS NS NS NS NS NS S NS NS NS NS A_RISCHI

O_ST
SUFFICIE

NTE
NON 

BUONO BUONO NON 
BUONO BUONO BUONO

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.M.03,
MG.M.05,
MG.M.06

 MU.D.03,
MU.D.05
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ITF_017_
LW-ME-3-

Muro 
Lucano

BASILICATA INVASO DI MURO 
LUCANO SI NS NS S NS NS S S NS NS NS NS DEROGA 0  DEROGA BUONO DEROGA BUONO

AG.01,AG
.06,AG.09
,AG.10,A

G.13,AG.1
4,AG.21,A
G.29,AG.3

6,

MG.L.03 MS.L.01,
MS.L.02

MU.D.01,
MU.D.02,
MU.D.03,
MU.D.04,
MU.D.05

  

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.04,A

G.05,AG.0
6,AG.07,A
G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.12,AG.1
3,AG.14,A
G.15,AG.1
6,AG.34,A
G.35,AG.3
6,AG.37,A
G.38,AG.4

3

MG.L.01,
MG.L.02,
MG.L.05,
MG.L.06,
MG.L.08

  

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.L.02 MS.L.02,
MS.L.03

MU.D.03,
MU.D.05

ITF_015_
LW-Lago 

di 
Persano

CAMPANIA LAGO DI 
PERSANO SI NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS NS DEROGA   DEROGA BUONO DEROGA BUONO
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IT17AMAD Monti della 
Maddalena Basilicata Tipo A NS NS NS S NS NS S NS NS RISCHIO_ST NON 

BUONO BUONO 2027 2015

AG.01,AG
.02,AG.04
,AG.05,A

G.06,AG.0
7,AG.08,A
G.09,AG.1
0,AG.12,A
G.13,AG.3
4,AG.40,A
G.41,AG.4

3

MG.S.01,
MG.S.02,
MG.S.03,
MG.S.05,
MG.S.11,
MG.S.12

MS.S.01,MS.
S.02,MS.S.03
,MS.S.04,MS.
S.05,MS.S.06
,MS.S.12,MS.
S.13,MS.S.14
,MS.S.15,MS.
S.25,MS.S.28

,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.S.04
MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20

MU.I.01

IT17AMUR Monti di Muro 
Lucano Basilicata Tipo A NS NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT17BBAS Idrostrutture Alta 
Valle del Basento Basilicata Tipo B NS NS NS NS S NS NS RISCHIO_PR BUONO BUONO 2015 2015

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.S.04
MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20

MU.I.01

IT17COC
Monte Forcella- 

Salice - 
M.Coccovello

Basilicata Tipo A NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT17MAR-O Monte Marzano-
Monte Ogna Basilicata Tipo A NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT17P-TAN Basso corso del 
Tanagro Basilicata Tipo D NS S NS NS RISCHIO_PR BUONO BUONO 2015 2015

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04,
MG.S.06,
MG.S.07,
MG.S.09,
MG.S.10,
MG.S.13,
MG.S.14,
MG.S.15

MS.S.01,
MS.S.02,
MS.S.08,
MS.S.09,
MS.S.10,
AG.30,MS
.S.18,MS.
S.19,MS.
S.20,MS.
S.21,MS.
S.22,MS.
S.23,MS.
S.25,MS.
S.26,MS.
S.27,MS.
S.29,MS.
S.30,MS.

S.31

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

IT15AACC13 M. Accellica-
M.Licinici- M. Mai Campania Tipo A NS NS S NS S NS NS NS RISCHIO_ST NON 

BUONO BUONO 2021 2015

AG.01,AG
.02,AG.04
,AG.05,A

G.06,AG.0
7,AG.08,A
G.09,AG.1
0,AG.12,A
G.13,AG.3
4,AG.40,A
G.41,AG.4

3

MG.S.01,
MG.S.02,
MG.S.03,
MG.S.05,
MG.S.11,
MG.S.12

MS.S.01,MS.
S.02,MS.S.03
,MS.S.04,MS.
S.05,MS.S.06
,MS.S.11,MS.
S.12,MS.S.13
,MS.S.14,MS.
S.15,MS.S.25

,MS.S.28

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.10,AG.11
,AG.36,A

G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04

MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20,
MS.S.27

 

IT15AALB18 Monti Alburni Campania Tipo A NS NS NS NS NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT15ACER16 Monte Cervialto Campania Tipo A NS NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT15ACER20 Monte Cervati- 
Monte Vesole Campania Tipo A NS NS NS NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT15ACOC
Monte Forcella- 

Salice - 
M.Coccovello

Campania Tipo A NS NS NS NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT15ALAT11 Monti Lattari - Isola 
di Capri Campania Tipo A NS NS S NS S S NS NS RISCHIO_ST NON 

BUONO BUONO 2021 2015

AG.01,AG
.02,AG.04
,AG.05,A

G.06,AG.0
7,AG.08,A
G.09,AG.1
0,AG.12,A
G.13,AG.3
4,AG.40,A
G.41,AG.4

3

MG.S.01,
MG.S.02,
MG.S.03,
MG.S.05,
MG.S.11,
MG.S.12

MS.S.01,MS.
S.02,MS.S.03
,MS.S.04,MS.
S.05,MS.S.06
,MS.S.11,MS.
S.12,MS.S.13
,MS.S.14,MS.
S.15,MS.S.25

,MS.S.28,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.10,AG.11
,AG.36,A

G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04

MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20,
MS.S.27

 

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.S.04
MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20

MU.I.01

IT15AMAD Monti della 
Maddalena Campania Tipo A NS NS NS NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT15AMAR-O Monte Marzano-
Monte Ogna Campania Tipo A NS NS NS NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT15AMOT19 Monte Motola Campania Tipo A NS NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT15APOL15 Monte Polveracchio-
Raione Campania Tipo A NS NS NS NS NS NS NON A RISCHIO BUONO BUONO 2015 2015

IT15ASAL12 Monti di Salerno Campania Tipo A NS S NS S NS NS NS RISCHIO_ST NON 
BUONO BUONO 2021 2015

AG.01,AG
.02,AG.04
,AG.05,A

G.06,AG.0
7,AG.08,A
G.09,AG.1
0,AG.12,A
G.13,AG.3
4,AG.40,A
G.41,AG.4

3

MG.S.01,
MG.S.02,
MG.S.03,
MG.S.05,
MG.S.11,
MG.S.12

MS.S.01,MS.
S.02,MS.S.03
,MS.S.04,MS.
S.05,MS.S.06
,MS.S.12,MS.
S.13,MS.S.14
,MS.S.15,MS.
S.25,MS.S.28

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.10,AG.11
,AG.36,A

G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04

MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20,
MS.S.27

 

IT15DDIA34 Piana Vallo di 
Diano Campania Tipo D NS NS NS NS NS S NS NS NS RISCHIO_ST BUONO NON 

BUONO

Ammonia
ca (Ione 

Ammonio)
_Dibromo
clorometa

no

2015 2027

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04,
MG.S.06,
MG.S.07,
MG.S.09,
MG.S.10,
MG.S.13,
MG.S.14,
MG.S.15

MS.S.01,
MS.S.02,
MS.S.08,
MS.S.09,
MS.S.10,
AG.30,MS
.S.18,MS.
S.19,MS.
S.20,MS.
S.21,MS.
S.22,MS.
S.23,MS.
S.25,MS.
S.26,MS.
S.27,MS.
S.29,MS.
S.30,MS.

S.31

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

IT15DP-SAN Piana di Sarno Campania Tipo D NS NS S S S S NS NS RISCHIO_ST NON 
BUONO

NON 
BUONO Nitrati 2021 2027

AG.01,AG
.02,AG.04
,AG.05,A

G.06,AG.0
7,AG.08,A
G.09,AG.1
0,AG.12,A
G.13,AG.3
4,AG.40,A
G.41,AG.4

3

MG.S.01,
MG.S.02,
MG.S.03,
MG.S.05,
MG.S.11,
MG.S.12

MS.S.01,MS.
S.02,MS.S.03
,MS.S.04,MS.
S.05,MS.S.06
,MS.S.11,MS.
S.12,MS.S.13
,MS.S.14,MS.
S.15,MS.S.25

,MS.S.28,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04,
MG.S.06,
MG.S.07,
MG.S.09,
MG.S.10,
MG.S.13,
MG.S.14,
MG.S.15

MS.S.01,
MS.S.02,
MS.S.08,
MS.S.09,
MS.S.10,
AG.30,MS
.S.18,MS.
S.19,MS.
S.20,MS.
S.21,MS.
S.22,MS.
S.23,MS.
S.25,MS.
S.26,MS.
S.27,MS.
S.29,MS.
S.30,MS.

S.31

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.10,AG.11
,AG.36,A

G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04

MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20,
MS.S.27

 

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.S.04
MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20

MU.I.01

IT15DP-TAN Basso corso del 
Tanagro Campania Tipo D NS NS NS S NS NS NS RISCHIO_PR BUONO BUONO 2015 2015

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04,
MG.S.06,
MG.S.07,
MG.S.09,
MG.S.10,
MG.S.13,
MG.S.14,
MG.S.15

MS.S.01,
MS.S.02,
MS.S.08,
MS.S.09,
MS.S.10,
AG.30,MS
.S.18,MS.
S.19,MS.
S.20,MS.
S.21,MS.
S.22,MS.
S.23,MS.
S.25,MS.
S.26,MS.
S.27,MS.
S.29,MS.
S.30,MS.

S.31

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

IT15DSEL39 Piana del Sele Campania Tipo D NS NS NS S NS S S NS NS RISCHIO_ST NON 
BUONO

NON 
BUONO

Tetracloro
etilene 2021 2027

AG.01,AG
.02,AG.04
,AG.05,A

G.06,AG.0
7,AG.08,A
G.09,AG.1
0,AG.12,A
G.13,AG.3
4,AG.40,A
G.41,AG.4

3

MG.S.01,
MG.S.02,
MG.S.03,
MG.S.05,
MG.S.11,
MG.S.12

MS.S.01,MS.
S.02,MS.S.03
,MS.S.04,MS.
S.05,MS.S.06
,MS.S.11,MS.
S.12,MS.S.13
,MS.S.14,MS.
S.15,MS.S.25

,MS.S.28,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04,
MG.S.06,
MG.S.07,
MG.S.09,
MG.S.10,
MG.S.13,
MG.S.14,
MG.S.15

MS.S.01,
MS.S.02,
MS.S.08,
MS.S.09,
MS.S.10,
AG.30,MS
.S.18,MS.
S.19,MS.
S.20,MS.
S.21,MS.
S.22,MS.
S.23,MS.
S.25,MS.
S.26,MS.
S.27,MS.
S.29,MS.
S.30,MS.

S.31

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.S.04
MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20

MU.I.01

IT15DSOL31 Piana di Solofra Campania Tipo D NS NS S S S S NS NS RISCHIO_ST NON 
BUONO

NON 
BUONO

Triclorom
etano 2021 2027

AG.01,AG
.02,AG.04
,AG.05,A

G.06,AG.0
7,AG.08,A
G.09,AG.1
0,AG.12,A
G.13,AG.3
4,AG.40,A
G.41,AG.4

3

MG.S.01,
MG.S.02,
MG.S.03,
MG.S.05,
MG.S.11,
MG.S.12

MS.S.01,MS.
S.02,MS.S.03
,MS.S.04,MS.
S.05,MS.S.06
,MS.S.12,MS.
S.13,MS.S.14
,MS.S.15,MS.
S.25,MS.S.28

,

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.08,AG.0
9,AG.10,A
G.11,AG.1
2,AG.13,A
G.14,AG.1
5,AG.17,A
G.18,AG.1
8,AG.20,A
G.22,AG.2
4,AG.25,A
G.26,AG.2
7,AG.28,A
G.29,AG.3
0,AG.31,A
G.32,AG.3
4,AG.36,A
G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04,
MG.S.06,
MG.S.07,
MG.S.09,
MG.S.10,
MG.S.13,
MG.S.14,
MG.S.15

MS.S.01,
MS.S.02,
MS.S.08,
MS.S.09,
MS.S.10,
AG.30,MS
.S.18,MS.
S.19,MS.
S.20,MS.
S.21,MS.
S.22,MS.
S.23,MS.
S.25,MS.
S.26,MS.
S.27,MS.
S.29,MS.
S.30,MS.

S.31

MU.A.01,
MU.A.02,
MU.A.03,
MU.A.04,
MU.A.05,
MU.A.06,
MU.P.01,
MU.P.02,
MU.P.03

AG.01,AG
.10,AG.11
,AG.36,A

G.40,AG.4
1,AG.42,

MG.S.04

MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20,
MS.S.27

 

AG.01,AG
.02,AG.03
,AG.05,A

G.09,AG.1
0,AG.11,A
G.19,AG.2
0,AG.21,A
G.22,AG.3
6,AG.40,A
G.41,AG.4

2,

MG.S.04
MS.S.17,
MS.S.19,
MS.S.20

MU.I.01

MISURE DI INTERVENTO
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DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE PIANO DI GESTIONE

COD AZIONI GENERALI COD MISURE SPECIFICHE ACQUE SUPERFICIALI - FIUMI
AG.01

Ridefinizione concertata dei corpi idrici superficiali e sotterranei individuati dai Piani di Tutela delle Acque 

(PTA) e dal Piano di Gestione Acque (PdG)
MS.F.01 Definizione del Bilancio idrologico ed idrico a scala di sottobacino

AG.02
Definizione dei criteri per la valutazione del Bilancio idrologico/idrico medio annuo (ai sensi del D.M. 

28/07/04 e del D.vo 30/2009)
MS.F.02

Azioni di protezione e ripristino degli habitat fluviali, umidi e costieri di foce per arrestare la conseguente 

perdita di biodiversità

AG.03 Definizione dei criteri per la determinazione e regolamentazione dei rilasci per il mantenimento del DMV MS.F.03
Rimodulazione delle concessioni in essere e regolamentazione delle nuove concessioni ai fini del 

mantenimento del DMV nei casi di crisi idrica

AG.04
Definizione di una strategia ed azioni unitarie per il governo del sistema acque, con particolare 

riferimento agli usi (potabili, irrigui, industriali ed idroelettrici) dirette ad assicurare il risparmio della 

risorsa idrica

MS.F.04 Creazione ed implementazione di reti ecologiche/ambientali fluviali

AG.05 Stipula di accordi di programma interregionali per il trasferimento delle risorse idriche MS.F.05 Individuazione dei corpi idrici soggetti a salinizzazione delle acque e programmi di mitigazione

AG.06 Rimodulazione dei Piani d'Ambito, dei Piani Regolatori Generali degli Acquedotti (PRGA) MS.F.06
Azioni di verifica, controllo e riduzione dello scarico di sostanze pericolose e dell'utilizzo di prodotti 

fitosanitari

AG.07
Individuazione e regolamentazione di fonti idropotabili alternative per sopperire a crisi o gravi carenze 

idriche
MS.F.07 Valutazione degli impatti derivanti da impianti produttivi sul sistema idrico‐morfologico ed ambientale

AG.08
Regolamentazione e controllo dei prelievi (idrici, inerti, ecc.) e degli scarichi (idrici e non) e lotta 

all'abusivismo
MS.F.08 Caratterizzazione ecosistemica delle fasce fluviali

AG.09 Individuazione di azioni di ristoro per i vari comparti a seguito di politiche di tutela delle risorse idriche MS.F.09 Catasto delle opere idrauliche fluviali

AG.10
Attuazione del Percorso di Partecipazione Pubblica, anche mediante  progetti di informazione, formazione 

e partecipazione di “Laboratorio Ambientale”
MS.F.10 Azioni di tutela delle zone umide

AG.11
Gestione proattiva/propositiva: Accordi e intese di programma per la tutela e riqualificazione delle acque 

e dei sistemi territoriali, ambientali e cultuali  connessi, nonché per la correlazione della mitigazione del 

rischio di alluvioni

MS.F.11
Promuovere il ripristino della qualità ambientale delle aree protette, delle aree libere e di quelle 

degradate e vulnerabili nei paesaggi fluviali

AG.12 Riordino delle fonti autonome di approvvigionamento idrico e relativa regolamentazione MS.F.12 Monitoraggio e manutenzione dei sistemi arginali e delle opere idrauliche

AG.13 Riordino sistemi gestionali per i comparti civile, irriguo e industriale MS.F.13 Gestione sostenibile delle politiche agro/forestale in ambiti fluviali

AG.14 Contratti di fiume MS.F.14
Programmi finalizzati alla conoscenza, analisi e valutazione interazione acque, ambiente, beni 

archeologici, storici ed architettonici

AG.15 Direttive per l'uso e tutela delle fasce adiacenti ai corpi idrici superficiali MS.F.15
Monitoraggio, censimento ed analisi dei beni culturali (archeologici, storici, architettonici, paesaggistici) 

connessi al sistema della risorsa idrica

AG.16 Direttive per l'uso dei suoli in aree di pertinenza di corpi idrici MS.F.16
Tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici superficiali con manutenzione della vegetazione spontanea 

nelle fasce adiacenti i corsi d'acqua, nonché conservazione delle biodiversità

AG.17 Piani di gestione Rete Natura 2000 MS.F.17 Realizzazione di fasce tampone lungo le fasce fluviali

AG.18 Azioni per la gestione aree demaniali MS.F.18
Favorire l'aumento delle superfici boscate in ambiti urbani, fluviali e costieri anche ai fini 

dell'adattamento del cambiamneto climatico

AG.19 Direttive per l'uso delle risorse acqua suolo negli agglomerati industriali

AG.20
Adozione di forme di pianificazione e programmazione condivisa e concertata per la tutela integrata delle 

risorse acqua suolo ed ambiente

AG.21
Linee Guida e direttive per la salvaguardia delle aree interessate da impianti di depurazione e grande rete 

di collettamento, ai fini della prevenzione dei fenomeni di inquinamento, protezione degli habitat, delle 

caratteristiche ambientali/territoriali, paesaggistiche, archeologico, storico ed architettonico.
COD MISURE SPECIFICHE ACQUE SUPERFICIALI - LAGHI

AG.22
Adeguamento dei Piani e programmi alle direttive: PTU, Piani di settore (energia, trasporti, rifiuti, attività 

estrattive, indistriali, agricole, forestali, sistemi iriigui, pesca, attività turistiche)
MS.L.01

Azioni finalizzate all'integrazione delle reti ecologiche, al recupero fisico‐ambientale di aree palustri da 

bonificare e da valorizzare, anche attraverso l'uso di acque non pregiate o di riutilizzo

AG.23
Intese ed Accordi tra Distretti e Regioni atti alla attribuzione dell’intero Corpo Idrico Sotterraneo, 

ricadente a ridosso di limiti regionali o distrettuali, all’uno o altro distretto.
MS.L.02

Interventi per l'abbattimento dei nutrienti e la mitigazione dei fenomeni di eutrofizzazione di laghi ed 

invasi

AG.24
Applicazione delle misure previste dal Piano di Azione e dal decreto legislativo 150/2012 per l’uso 

sostenibile dei prodotti fitosanitari a livello regionale
MS.L.03 Azioni di protezione e ripristino degli habitat lacuali per arrestare la conseguente perdita di biodiversità

AG.25
Applicazione del DM 180/2015 anche nelle aree non soggette alla condizionalità ai sensi del regolamento 

1306/2015.

AG.26
Favorire la correlazione tra le normative recepenti la direttiva nitrati e l'attuazione della DQA attraverso 

tavoli tecnici permanenti tra Enti anche per condividere l'aggiornamento dello stato dei corpi idrici e tutti 

i dati di base;

AG.27
Coordinamento AdB/Regioni nell’ambito delle attività di implementazione del PdG attraverso l’istituzione 

di un apposito Tavolo Agricoltura che funge da luogo di confronto nell’attuazione delle politiche agricole 

ed ambientali per la componente acqua.
COD MISURE SPECIFICHE ACQUE SUPERFICIALI - MARINO-COSTIERE

AG.28
Adozione da parte delle regioni inadempienti di quanto prescritto dalla vigente normativa in tema di 

definizione, revisione, attuazione dei programmi di azione obbligatori per la tutela ed il risanamento delle 

acque dall’inquinamento causato da nitrati di origine agricola

MS.M.01 Caratterizzazione ecosistemica delle fasce costiere

AG.29
Utilizzo di sistemi integrati ecocompatibili e le migliori tecnologie sostenibili al fine di captare o rimuovere 

i nutrienti
MS.M.02 Catasto delle opere idrauliche costiere

AG.30
Applicazione dell'art. 46 del regolamento UE 1305/2013 anche per quelle aziende, associazioni di 

coltivatori, coltivatore che non beneficiano di finanziamenti europei
MS.M.03 Programmi di intervento per la mitigazione dei fenomeni di erosione costiera

AG.31
Favorire il coordinamento tra Enti (DAM e Regioni) al fine di favorire l'attuazione del PdG Acque 

attraverso la corretta stesura delle misure delle politiche agricole ed ambientali per la componente acqua.
MS.M.04 Azioni di salvaguardia delle aree dunali

AG.32
Applicazione dei dettami della normativa di riferimento nazionale con particolare riferimento al D.M. 3 

aprile 2006 sugli effluenti di allevamento
MS.M.05

Programmi finalizzati alla conoscenza, analisi e valutazione interazione acque, ambiente, beni 

archeologici, storici ed architettonici

AG.33
Favorire ed incentivare, anche attraverso sostegno alla mancata produzione, di pratiche agronomiche che 

ottimizzano il ciclo colturale e la fertilità dei terreni
MS.M.06

Azioni di protezione e ripristino degli habitat fluviali, umidi e di foce per arrestare la conseguente perdita 

di biodiversità

AG.34
Attuazione del sistema di contabilizzazione dei consumi di cui al DM 31/7/2015 “Approvazione  delle linee 

guida per la regolamentazione da parte delle regioni dei sistemi di misura dei consumi irrigui"

AG.35
analisi e possibile revisione della valutazione dello stato ecologico sulla base dei metodi aggiornati per la 

classificazione

AG.36
Analisi e possibile revisione della valutazione dello stato ecologico sulla base dei metrodi aggionati per la 

classificazione, con particolre riferimento alla fauna ittica
COD MISURE SPECIFICHE ACQUE SOTTERRANEE

AG.37 Costituzione di gruppi di lavoro per la diffusione delle migliori pratiche relativamente alla fauna ittica MS.S.01 Definizione o ridefinizione del Bilancio idrologico/idrico medio annuo

AG.38
Coordinamento da parte dei distretti per l'identificazione delle misure in atto riguardo ai regolamenti 

REACH, CLP, PIC e relativo monitoraggio dell'efficacia
MS.S.02

Definizione o ridefinizione del Bilancio idrologico/idrico medio annuo o Valutazione dei trend evolutivi dei 

livelli piezometrici delle aree di piana

AG.39
partecipazione dei distretti ai gruppi di lavoro a livello nazionale finalizzati all'applicazione e al 

monitoraggio del DLgs 172/2015
MS.S.03 Censimento o aggiornamento dei punti d'acqua (pozzi, sorgenti, ecc.)

AG.40 Adeguamento metodi di valutazione dello stato chimico e quantitativo dei GW alle linee guida vigenti MS.S.04
Definizione dei probabili rapporti tra corpi idrici sotterranei adiacenti e interconnessi e quantizzazione o 

stima dei travasi

AG.41
Definire ed applicare a livello di distretto una metodologia omogenea per la valutazione dei trend 

qualitativi e quantitativi ai fini della classificazione dei GW
MS.S.05

Definizione dei probabili rapporti tra corpi idrici sotterranei e superficiali e quantizzazione o stima delle 

variazioni di portata

AG.42
Definire ed applicare a livello di distretto una metodologia omogenea per la valutazione dell'impatto dei 

valori di fondo ai fini della classificazione dei GW
MS.S.06

Rimodulazione delle concessioni in essere e regolamentazione delle nuove concessioni ai fini 

dell'equilibrio del bilancio idrico nei casi di deficit

AG.43

Organizzare a livello di distretto cabine di regia a livello di distretto da attivare in casi estremi di siccità e 

scarsità idrica tra i diversi soggetti istituzionali competenti, anche per gli interventi di monitoraggio  e 

mitigazione

MS.S.07 Definizione della vulnerabilità degli acquiferi (intrinseca e/o integrata)

MS.S.08 Definizione e/o ridefinizione delle Zone Vulnerabili da Nitrati ai sensi del D.L.vo 152/06 (all.7)

MS.S.09 Definizione e/o ridefinizione delle Zone Vulnerabili da Fitofarmaci ai sensi del D.L.vo 152/06 (all.7)

COD MISURE GENERALI ACQUE SUPERFICIALI - FIUMI MS.S.10 Definizione e/o ridefinizione delle Zone Vulnerabili alla Desertificazione ai sensi del D.L.vo 152/06 (all.7)

MG.F.01 Aggiornamento del Bilancio idrologico ed idrico medio annuo MS.S.11 Individuazione o ridefinizione delle aree soggette ad intrusione salina

MG.F.02 Catasto delle concessioni e dei prelievi dai corpi idrici superficiali MS.S.12 Individuazione o ridefinizione delle aree soggette a subsidenza

MG.F.03 Aggiornamento del DMV MS.S.13 Analisi del sistema delle acque minerali e termali

MG.F.04
Riordino del sistema delle concessioni ai fini dell'equilibrio del bilancio idrico e del mantenimento del 

DMV
MS.S.14 Regolamentazione del sistema delle acque minerali e termali

MG.F.05 Aggiornamento/ridefinizione dello stato qualitativo dei corpi idrici MS.S.15
Individuazione aree di salvaguardia degli acquiferi e sistema connesso e/o relative misure per pozzi, 

sorgenti e corpi idrici sotterranei

MG.F.06 Catasto degli scarichi nei corpi idrici superficiali MS.S.16 Monitoraggio delle falde superficiali e sotterranee

MG.F.07 Valutazione degli equilibri sedimentologici MS.S.17 Azioni di verifica, controllo e riduzione dello scarico di sostanze pericolose e inquinanti

MG.F.08 Monitoraggio dei corpi idrici superficiali MS.S.18
Controllo e monitoraggio dell'applicazione del codice di buona pratica agricola e delle misure 

agroambientali

MG.F.09 Programmi per la tutela, la riqualificazione e il corretto uso delle fasce fluviali e delle regioni costiere MS.S.19 Definizione o ridefinizione dello stato chimico dei corpi idrici

MG.F.10 Banca Dati e SIT del sistema delle acque superficiali MS.S.20 Azioni volte al miglioramento qualitativo del corpo idrico superficiale

MG.F.11
Linee guida/regolamenti regionali per la valutazione ex‐ante degli impatti potenziali dovuti dalle 

derivazioni idroelettriche.
MS.S.21

Programmi finalizzati alla conoscenza, analisi e valutazione interazione acque, ambiente, beni 

archeologici, storici ed architettonici

MS.S.22 Programmi di azioni di riduzione della diffusione di Nitrati di origine agricola

MS.S.23 Programmi di azioni di riduzione della diffusione di Fitofarmaci

COD MISURE GENERALI ACQUE SUPERFICIALI - LAGHI MS.S.24 Programmi di azione per la mitigazione di intrusione del cuneo salino

MG.L.01 Catasto degli invasi, delle concessioni e dei prelievi MS.S.25 Programmi di azioni per la mitigazione dei fenomeni  desertificazione e degrado dei suoli

MG.L.02 Riordino del sistema delle concessioni ai fini dell'equilibrio del bilancio idrico MS.S.26
Controllo dell'attuazione di coltivazioni biologiche o per colture che utilizzano fertilizzanti a basso 

contenuto di inquinanti

MG.L.03 Catasto degli scarichi MS.S.27 Azioni finalizzate alla mitigazione delle vulnerabilità degli acquiferi

MG.L.04 Aggiornamento dello stato qualitativo degli invasi MS.S.28 Azioni di protezione e ripristino degli habitat per arrestare la conseguente perdita di biodiversità

MG.L.05 Monitoraggio e controllo degli invasi MS.S.29
Favorire l'aumento delle superfici boscate per contrastare fenomeni di desertificazione e favorire la 

ritenzione naturale delle acque

MG.L.06 Predisposizione progetti di gestione degli invasi MS.S.30
Applicare il codice di buona pratica agricola anche al di fuori delle zone vulnerabili prevedendo anche 

istruzione e formazione degli operatori agricoli;

MG.L.07 Programmi per la messa in sicurezza degli invasi MS.S.31
Realizzazione di  colture di copertura, colture intercalari al fine di catturare elementi fertilizzanti e 

fitofarmaci residui;

MG.L.08 Banca dati e SIT dei laghi invasi

COD MISURE SPECIFICHE ACQUE SUPERFICIALI - TRANSIZIONE

COD MISURE GENERALI ACQUE SUPERFICIALI - MARINO-COSTIERE MS.T.01
Azioni finalizzate all'integrazione delle reti ecologiche, al recupero fisico‐ambientale di aree palustri da 

bonificare e da valorizzare, anche attraverso l'uso di acque non pregiate o di riutilizzo

MG.M.01 Catasto delle concessioni e dei prelievi acque marino costieri

MG.M.02 Catasto degli scarichi nelle acque marino costieri

MG.M.03 Aggiornamento dello stato qualitativo dei corpi idrici COD MISURE ULTERIORI - SETTORE IRRIGUO
MG.M.04 Definizione delle aree soggette a erosione costiera MU.A.01 Banca dati e SIT dei sistemi irrigui

MG.M.05 Monitoraggio dei corpi idrici marino costieri MU.A.02 Monitoraggio utilizzi idrici e valutazione delle perdite idriche

MG.M.06 Realizzazione reti di monitoraggio trasporto solido MU.A.03 Ammodernamento, razionalizzazione, adeguamento e potenziamento dei sistemi irrigui

MU.A.04 Adeguamento dei sistemi colturali alle disponibilità idriche

MU.A.05 Piano di manutenzione canali di bonifica

COD MISURE GENERALI ACQUE SOTTERRANEE MU.A.06
Ottimizzare le reti di distribuzione irrigua ed eventuali interconnessioni, ove possibile, delle reti principali 

e dei bacini di accumulo esistenti

MG.S.01
Aggiornamento del Bilancio idrologico/idrico medio annuo in alternativa, per le aree di piana, valutazione 

dei trend da serie storiche dei livelli piezometrici (ai sensi D.vo. 30/2009)

MG.S.02 Catasto delle concessioni e dei prelievi dai corpi idrici sotterranei

MG.S.03 Riordino del sistema delle concessioni ai fini dell'equilibrio del bilancio idrico COD MISURE ULTERIORI - SETTORE DEPURATIVO
MG.S.04 Ridefinizione / Aggiornamento stato chimico ai sensi del D.L.vo 30/09 MU.D.01 Banca dati e SIT dei sistemi fognari e depurativo

MG.S.05
Monitoraggio della qualità e/o quantità dei corpi idrici sotterranei e/o attingimenti dai corpi idrici 

sotterranei
MU.D.02 Ammodernamento, razionalizzazione, adeguamento e potenziamento dei sistemi fognari

MG.S.06 Redazione della carta dei suoli MU.D.03
Ammodernamento, adeguamento e potenziamento dei sistemi depurativi anche ai fini del riutilizzo delle 

acque

MG.S.07 Monitoraggio dei suoli MU.D.04 Monitoraggio reflui

MG.S.08 Catasto degli scarichi che recapitano in corpi idrici sotterranei MU.D.05
Favorire la depurazione con sistemi ecosostenibili puntuali (fitodepurazione in ambito agricolo, 

zootecnico e piccoli borghi o nuclei urbani)

MG.S.09 Aggiornamento delle aree vulnerabili sulla base dei nuovi dati di monitoraggio

MG.S.10
Redazione di indirizzi per l'uso del suolo finalizzati alla riduzione dell'impermeabilizzazione ed a un 

aumento dell'infiltrazione nelle zone di ricarica degli acquiferi

MG.S.11 Valutazione oscillazione falda COD MISURE ULTERIORI - SETTORE INDUSTRIALE
MG.S.12 Banca Dati e SIT del sistema delle acque sotterraneee MU.I.01 Banca dati e SIT del sistema industriale e energetico‐produttivo

MG.S.13
Monitoraggio, a livello di azienda agricola, relativamente alle fonti diffuse di nutrienti  al di fuori delle 

Zone Vulnerabili ai Nitrati.
MU.I.02 Razionalizzazione dei sistemi industriali

MG.S.14 Monitoraggio, a livello di azienda agricola, relativamente alle fonti diffuse di pesticidi MU.I.03 Adeguamento dei disciplinari di concessione idroelettrica ai fini del rilascio per il mantenimento del DMV

MG.S.15
Monitoraggio, a livello di azienda agricola, relativamente alle fonti diffuse di inquinamento organico e la 

contaminazione microbiologica

COD MISURE ULTERIORI - SETTORE POTABILE
COD MISURE GENERALI ACQUE SUPERFICIALI - TRANSIZIONE MU.P.01 Banca dati e SIT dei sistemi di approvvigionamento idropotabile

MG.T.01 Catasto delle concessioni e dei prelievi MU.P.02 Ricerca perdite in rete

MG.T.02 Catasto degli scarichi nelle acque di transizione MU.P.03
Ammodernamento, razionalizzazione, adeguamento e potenziamento dei sistemi di approvvigionamento 

idrico

MG.T.03 Aggiornamento dello stato qualitativo dei corpi idrici di transizione

MG.T.04 Monitoraggio e valutazione aree di foce e laghetti costieri

Elenco Misure
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A

A.1

REGIONI PROVINCE COMUNI
CALABRITTO
CAPOSELE
SENERCHIA
AGEROLA
ANACAPRI

CAPRI
CASOLA DI NAPOLI

CASTELLAMMARE DI STABIA
GRAGNANO

LETTERE
MASSA LUBRENSE

META
PIANO DI SORRENTO

PIMONTE
SANT'AGNELLO

SORRENTO
VICO EQUENSE

ACERNO
ALBANELLA

ALTAVILLA SILENTINA
AMALFI

AQUARA
ATENA LUCANA

ATRANI
AULETTA

BARONISSI
BATTIPAGLIA

BELLIZZI
BELLOSGUARDO

BUCCINO
BUONABITACOLO

CAGGIANO
CAMPAGNA
CAMPORA
CAPACCIO

CASALBUONO
CASTEL SAN LORENZO

CASTELCIVITA
CASTELNUOVO DI CONZA

CASTIGLIONE DEL GENOVESI
CAVA DE' TIRRENI

CETARA
COLLIANO

CONCA DEI MARINI
CONTRONE

CONTURSI TERME
CORLETO MONFORTE

EBOLI
FELITTO
FURORE

GIFFONI SEI CASALI
GIFFONI VALLE PIANA

GIUNGANO
LAURINO
LAVIANO

MAGLIANO VETERE
MAIORI
MINORI

MONTE SAN GIACOMO
MONTECORVINO PUGLIANO
MONTECORVINO ROVELLA

MONTESANO SULLA MARCELLANA
OGLIASTRO CILENTO

OLEVANO SUL TUSCIANO
OLIVETO CITRA

OTTATI
PADULA

PALOMONTE
PELLEZZANO

PERTOSA
PETINA

PIAGGINE
POLLA

CAMPANIA

ALLEGATI

ELENCO COMUNI

AVELLINO

NAPOLI

SALERNO
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ALLEGATI

ELENCO COMUNI

PONTECAGNANO FAIANO
POSITANO

POSTIGLIONE
PRAIANO
RAVELLO

RICIGLIANO
ROCCADASPIDE

ROMAGNANO AL MONTE
ROSCIGNO

SACCO
SALA CONSILINA

SALERNO
SALVITELLE

SAN CIPRIANO PICENTINO
SAN GREGORIO MAGNO
SAN MANGO PIEMONTE

SAN PIETRO AL TANAGRO
SAN RUFO

SANT'ANGELO A FASANELLA
SANT'ARSENIO
SANTOMENNA

SASSANO
SCALA
SERRE

SICIGNANO DEGLI ALBURNI
STIO

TEGGIANO
TRAMONTI

TRENTINARA
VALLE DELL'ANGELO

VALVA
VIETRI SUL MARE

BALVANO
BARAGIANO

BELLA
BRIENZA

CASTELGRANDE
MURO LUCANO

PICERNO
RUOTI

SANT'ANGELO LE FRATTE
SASSO DI CASTALDA

SATRIANO DI LUCANIA
SAVOIA DI LUCANIA

TITO
VIETRI DI POTENZA

POTENZABASILICATA
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Nella Tabella seguente si sintetizzano altri piani che sono pertinenti al PUC di Amalfi.  

 
 

Piano o 
programma 
“rilevante”  

Descrizione sintetica dei contenuti 

Pianificazione 
degli Enti di 
Ambito, ex lege 
36/96. 
 
Piano ATO 4, 
Delibera di G.R. 
n.1726/2004. 
 

I Piani d’ambito effettuano la ricognizione delle opere di adduzione, di distribuzione, di fognatura e di depurazione esistenti nell’ambito di competenza e 

definiscono le procedure e le modalità, anche su base pluriennale, per assicurare il conseguimento degli obiettivi di riduzione dei consumi e l'eliminazione 

degli sprechi, nonché il rinnovo delle risorse idriche per non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità dell'ambiente, l'agricoltura, la fauna e la flora 

acquatiche, i processi geomorfologici e gli equilibri idrologici. 

A tal fine i Piani, sulla base dei criteri e degli indirizzi fissati dalla L.R.14/1997, definiscono un programma degli interventi necessari accompagnato da un 

piano finanziario e dal connesso modelo gestionale ed organizzativo. 

L’Autorità d’Ambito è un consorzio tra i Comuni appartenenti ad un Ambito Territoriale Ottimale che fu individuato con la Legge Regionale n.°14 del 21 

maggio 1997, allo scopo di organizzare il servizio idrico integrato e di provvedere alla programmazione ed al controllo di tale servizio. 

Il concetto di Ambito Territoriale Ottimale per la gestione del servizio idrico integrato (acquedotto, fognatura e depurazione delle acque) parte dall’art. 8 della 

L. 319/76 (legge Merli), che assegnava il compito di individuarne la delimitazione nell’ambito della redazione dei Piani Regionali di Risanamento delle acque.  

L’Ambito Territoriale Ottimale n°4 denominato “Sele” si identifica prevalentemente con la dimensione territoriale, demografica, economico-produttiva, sociale 

della provincia di Salerno, ad eccezione di un solo comune della provincia di Napoli, e di due appartenenti alla provincia di Avellino. 

Le funzioni di programmazione del servizio consistono essenzialmente nel predisporre il Piano degli interventi, indicando le risorse disponibili, quelle da 

reperire ed i proventi da tariffa; scopo del Piano d’Ambito è quindi l’individuazione di una serie di interventi ed investimenti che garantiscano un adeguato 

livello di servizio di acquedotto, fognatura e depurazione, contenendo la tariffa entro i limiti previsti dalla Legge. 

L’attività principale dell’Ente d’Ambito, propedeutica alla predisposizione ed adozione del Piano, è rappresentata dalla Ricognizione delle opere di adduzione, 

di distribuzione, di fognatura e di depurazione esistenti (art.11, comma 3 della stessa legge). 

La pianificazione è articolata secondo un Piano degli interventi ed un Piano finanziario di investimenti compatibile con la tariffa. Il primo definisce la 

dotazione di opere e strutture necessarie al raggiungimento dei livelli di servizio prefissati. 

Questo porta ad un inequivocabile processo iterativo per la disposizione degli interventi previsti, che fa sì che interventi tecnicamente validi, ma non 

compatibili con le risorse tariffarie, debbano essere rimandati nel tempo. 

La necessità di procedere ad una attenta valutazione dei fabbisogni deriva dalla indisponibilità di uno strumento di pianificazione di settore sufficientemente 

aggiornato. 

Ai fini della formulazione del Piano d’Ambito è stato necessario valutare quali sono gli scenari tendenziali di breve-medio periodo per ciascuna delle 

componenti della dinamica demografica. L’analisi delle proiezioni dell’ISTAT ha portato a considerare, per il 25° anno, come scenario maggiormente 

attendibile un numero di abitanti residenti per l’ATO4 pari a 776.874, sostanzialmente uguale al valore attuale. 

A questi dati vanno aggiunti quelli relativi all'analisi della popolazione fluttuante tenendo presente che il censimento delle abitazioni ha rilevato le abitazioni 

occupate da persone residenti e non residenti, le abitazioni non occupate e gli altri tipi di alloggio solo se occupati (ad esempio roulotte, tende, caravan, 

ecc.), alla data di riferimento (21 ottobre 2001), ha confermato la spiccata vocazione turistica di alcuni comuni costieri, di cui è significativo questo indicatore 

che sintetizza le modalità di utilizzo del patrimonio abitativo facendo risultare per Amalfi un valore del 25%. 

Il calcolo del fabbisogno idrico della popolazione residente, nota la popolazione agli anni di riferimento, è stato effettuato attraverso una preliminare 

classificazione dei comuni dell’ATO 4 per livelli di idroesigenza. 

Successivamente, per ciascuna classe di comuni sono state valutate dotazioni idriche pro capite per gli abitanti residenti tali da ricomprendere in un unico 

valore sia i fabbisogni per i consumi diretti, sia i fabbisogni collettivi indiretti per servizi correlati al livello di sviluppo socio-economico. 

Il modello utilizzato per la classificazione si è basato sull’analisi del terziario, suddiviso nelle sue componenti seguendo il principio che il settore dei servizi, 

così come accade nelle economie sviluppate, rappresenta il volano per innescare i processi di crescita. I risultati del modello hanno condotto 

all'individuazione di 5 classi di consumi (A, B, C, D, E). Al comune di Amalfi è stata assegnata una classe di dotazione B corrispondente a circa 325 lt/ab.g. 

Si riportano nelle tabelle seguenti i fabbisogni idropotabili relativi all'anno zero e i fabbisogni idropotabili di piano. 

 

Denominazione Vres Qm res Qind int Qtur 

Amalfi 702.426 22,27 2,40 12,50 

 

 Abitanti residenti 2001: 5.421 Abitanti residenti 2005: 5.466 Abitanti residenti 2020: 5.458 Abitanti residenti 2025: 5.414 

Denominazione V (mc/a) 
Qm 

(l/s) 

Qp 

(l/s) 
V (mc/a) 

Qm 

(l/s) 

Qp 

(l/s) 
V (mc/a) 

Qm 

(l/s) 

Qp 

(l/s) 
V (mc/a) Qm (l/s) Qp (l/s) 

 822.001 24,67 42,74 827.854 24,86 42,97 826.848 24,83 42,93 821.094 24,64 42,70 

 

La successiva individuazione delle criticità strutturali, funzionali e gestionali, nei confronti delle quali il Piano deve formulare i propri obiettivi al fine di 

predisporre quindi gli interventi idonei al raggiungimento e mantenimento dei medesimi nel tempo, è stata strutturata in modo da raggruppare le criticità 

nelle seguenti classi: 
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1. criticità ambientali, con particolare riguardo allo stato ecologico dei corsi idrici superficiali; 

2. criticità delle fonti di approvvigionamento idrico, dovute a carenze idriche durante i periodi di punta e all'inadeguatezza degli schemi acquedottistici; 

3. criticità della qualità del servizio, in termini di qualità della risorsa idropotabile; 

4. criticità gestionali, collegabili al grado di copertura e continuità del servizio, ovvero con il livello qualitativo della fornitura, e con la valutazione del grado di 

soddisfazione dell’utenza. 

Alla luce di quanto detto gli obiettivi strategici ed i relativi obiettivi specifici delineati dall'ATO 4 sono: 

1. ripristino e mantenimento della qualità dei corpi idrici ricettori degli scarichi fognari (rif. DPR 236/88, DLgs. 152/99 e s.m.i.) conseguibile mediante: 

- Aumento della copertura del servizio fognario 

- Aumento della copertura del servizio depurativo 

- Livello di trattamento depurativo e riuso degli effluenti 

2. continuità dell'erogazione idrica, anche nei periodi di massimo consumo stagionale (rif. L. 183/89, L. 36/94, DPCM 04/03/96) conseguibile mediante: 

- Riduzione delle perdite dei sistemi acquedottistici 

- Riordino e ammodernamento del sistema di adduzione 

- L’inefficienza del servizio di distribuzione, derivante dallo stato di conservazione delle reti e degli impianti e dalle carenze delle gestioni esistenti, verrà 

recuperata attraverso interventi sistematici che mirano al raggiungimento di: 

- un obiettivo a breve di: riduzione dello sbilanciamento esistente tra volumi immessi e volumi venduti all’utenza; innalzamento della qualità del servizio in 

termini di qualità e continuità; 

- un obiettivo a medio e lungo termine, teso al consolidamento dei risultati raggiunti nella prima fase e all’ammodernamento strutturale delle reti e degli 

impianti 

3. raggiungimento e mantenimento della qualità delle acque destinate al consumo umano, anche attraverso la realizzazione di opere di salvaguardia 

ed il controllo dei sistemi di distribuzione (rif. DPR 236/88, L. 36/94, DLgs. 152/99 e s.m.i.) conseguibile mediante: 

- Uniformità dei sistemi di disinfezione dell’acqua potabile negli schemi acquedottistici interconnessi, 

- Completamento delle opere di salvaguardia per le aree di ubicazione delle fonti di approvvigionamento 

- Riordino delle fonti minori di integrazione dell’approvvigionamento idropotabile 

- Distrettualizzazione delle reti di distribuzione 

4. raggiungimento e mantenimento di adeguati standard di servizio idrico all’utenza (rif. L. 36/94, DPCM 04/03/96. DLgs. 152/99 e s.m.i.) conseguibile 

mediante: 

Aumento della copertura del servizio fognario e depurativo, 
L’incremento di copertura del servizio idrico, 
L’efficientamento del sistema di misura dei consumi delle utenze acquedottistiche, attraverso l’installazione immediata di contatori a quelle che ne sono 
sprovviste, e la sostituzione graduale dei contatori alle utenze che già ne sono dotate ma che si suppone siano o divengano obsoleti nei 25 anni di 
pianificazione. 
Il consumo idrico medio giornaliero venduto all’utenza verrà portato dagli attuali 237 l/ab.residente/g a circa 264 l/ab.residente/g (obiettivo al 5° anno) per 
effetto dell’aumento della copertura del servizio, per la messa a ruolo delle utenze attualmente non censite; per la fatturazione alle attuali utenze gratuite 
Serbatoi la rifunzionalizzazione ed il riordino dell’adduzione acquedottistica non può prescindere da un adeguato sistema di accumulo, sia come capacità 
complessiva e sia come distribuzione dei serbatoi sul territorio 
l’inefficienza del servizio di fognatura verrà affrontata attraverso interventi di manutenzione straordinaria e sostituzione periodica programmata dei tratti 
fognari e delle relative opere d’arte accessorie 
manutenzione straordinaria al fine di mantenere gli standard qualitativi raggiunti attraverso le realizzazioni degli interventi di completamento, potenziamento 

ed adeguamento qualitativo. 

Proposta di 
Piano 
Energetico 
Ambientale 
Regionale della 
Campania, 
adottata con 
Deliberazione di 
Giunta 
Regionale 
n.475 del 
18/03/2009 

Il PEAR rappresenta il piano settoriale regionale che espone i dati relativi alla produzione e all’approvvigionamento delle fonti energetiche primarie, nonché quelli 

relativi alla evoluzione e alle dinamiche del Sistema Energetico Regionale (offrendo uno scenario temporale valido sino al 2020), e programma nel tempo le 

politiche energetiche regionali, sia rendendo più efficienti, sicure e pulite le tecnologie basate sulle fonti tradizionali, sia intraprendendo iniziative atte a favorire 

l’introduzione e la diffusione sul territorio di fonti rinnovabili, edilizia ecoefficiente, idrogeno e reti “smart-grid” di distribuzione energetica. Esso indirizza la 

programmazione regionale guardando al 2020 quale orizzonte temporale e individuando degli obiettivi intermedi al 2013. 

Il Piano, in particolare, individua quattro pilastri programmatici su cui realizzare le attività dei prossimi anni: 

la riduzione della domanda energetica tramite l'efficienza e la razionalizzazione, con particolare attenzione verso la domanda pubblica; 
la diversificazione e il decentramento della produzione energetica, con priorità all'uso delle rinnovabili e dei nuovi vettori ad esse associabili; 
la creazione di uno spazio comune per la ricerca e il trasferimento tecnologico; 
il coordinamento delle politiche di settore e dei relativi finanziamenti. 
In quest'ottica, vengono calcolati gli obiettivi minimi specifici di settore, così individuati: 

raggiungimento di un livello minimo di copertura del fabbisogno elettrico regionale del 20% entro il 2013 e del 30% entro il 2020; 
incremento dell'apporto complessivo delle fonti rinnovabili al bilancio energetico regionale dall'attuale 4% a circa il 10% nel 2013 e al 17% nel 2020. 
Il PEAR è pertanto finalizzato al conseguimento dei seguenti obiettivi strategici:  

valorizzare le risorse naturali e ambientali territoriali; 
promuovere processi di filiere corte territoriali; 
stimolare lo sviluppo di modelli di governance locali; 
generare un mercato locale e regionale della CO2; 
potenziare la ricerca e il trasferimento tecnologico; 
avviare misure di politica industriale, attraverso la promozione di una diversificazione delle fonti energetiche, in particolare nel comparto elettrico attraverso 
la produzione decentrata e la “decarbonizzazione” del ciclo energetico, favorendo il decollo di filiere industriali, l’insediamento di industrie di produzione 
delle nuove tecnologie energetiche e la crescita competitiva. 
In particolare viene perseguito, quale interesse prioritario, che le energie derivanti da fonti rinnovabili contribuiscano con apporti sempre maggiori alla 

costituzione di una diversificazione delle fonti di produzione che vede, di contro, una diminuzione dell’apporto delle risorse energetiche di produzione da fonti 

fossili, al fine di diminuire, nel soddisfacimento della domanda di energia, fonti e cause di inquinamento e così contribuire al riequilibrio ambientale nel territorio. 

Il Piano Energetico Ambientale è uno strumento di pianificazione che indirizza la programmazione regionale guardando al 2020 quale orizzonte temporale e 

individuando degli obiettivi intermedi al 2013, essendo, quest’ultimo, il riferimento temporale assunto dall’UE come termine di attuazione dei programmi 

comunitari a breve e medio termine nel settore energetico. 

L’obiettivo strategico assunto dalla Regione è quello del pareggio tra consumi e produzione di energia elettrica, tenendo conto degli scenari in atto e delle 
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evoluzioni tendenziali dei prossimi anni subordinando tale obiettivo al contenimento del consumo di risorse energetiche non rinnovabili e quindi delle 

emissioni di CO2, alla diversificazione delle fonti di approvvigionamento e la razionalizzazione della domanda. 

In quest’ottica, e in funzione di un futuro prevedibile burden sharing tra le regioni, il PEAR indica tra gli obiettivi specifici di settore: 

- il raggiungimento di un livello di copertura fabbisogno elettrico regionale mediante fonti rinnovabili del 25% al 2013, e del 35% al 

2020; 

- l’incremento dell’apporto complessivo delle fonti rinnovabili al bilancio energetico regionale dall’attuale 4% circa al 12% nel 2013 ed al 

20% nel 2020. 

Il conseguimento degli obiettivi energetici viene correlato ad un processo di sviluppo industriale per la produzione di componenti e di sistemi, facendo ricorso 

alle cosiddette vocazioni “energetiche territoriali” ed alle conseguenti aspettative di mercato. 

Altro punto strategico specificato nel PEAR concerne la promozione della filiera agroenergetica mediante un approccio integrato per la valorizzazione di tutte 

le fonti energetiche rinnovabili nei territori rurali. 

I sistemi e le filiere agro-energetiche vengono inoltre proposti quali strumenti concorrenti al superamento di alcune problematiche territoriali relative alla 

riqualificazione ambientale, quali quelle legate alla bonifica, alla riconversione produttiva nonché alla riorganizzazione economica di significative porzioni di 

territorio extra urbano.  

Allo stato attuale la competitività del sistema economico regionale è fortemente penalizzata dai costi energetici sia per i cittadini che per le imprese; con un 

sistema elettrico regionale che vale per consumi circa il 6% di quello nazionale e che ha un deficit di produzione in diminuzione ma ancora elevato, le 

politiche energetiche regionali assumono un ruolo centrale per la competitività del sistema Campania. 

I fattori che ancora impediscono un pieno sviluppo del comparto delle rinnovabili nella Regione Campania possono essere riassunti nei seguenti punti: 

- l’incertezza di una politica energetica nazionale con uno scenario temporale ampio e garantito; 

- le criticità ancora emergenti nell’applicazione e attuazione dei procedimenti amministrativi causati dalla complessità dell’iter autorizzativo; 

- le barriere finanziarie legate soprattutto all’accesso al credito privato; 

- la dipendenza del comparto dall’import tecnologico da altri paesi comunitari; 

- la debolezza della rete nazionale e locale, impreparata e inadeguata all’impostazione radicalmente diversa derivante dallo sviluppo della generazione 

distribuita da fonti discontinue; 

- fioritura esponenziale di sindromi di NIMBY relative alla localizzazione di qualsiasi installazione tecnologica energetica o per il ciclo rifiuti; 

- deresponsabilizzazione ed incoerenza della filiera politica e istituzionale circa gli obblighi e le opportunità derivanti dallo scenario energetico di Kyoto. 

La strategia di piano regge su quattro pilastri programmatici: 

- riduzione della domanda energetica tramite l’efficienza e la razionalizzazione, con particolare attenzione verso la domanda pubblica; 

- diversificazione e decentramento della produzione energetica, con priorità all’uso delle rinnovabili e dei nuovi vettori ad esse associabili; 

- creazione di uno “spazio comune” per la ricerca e il trasferimento tecnologico; 

- coordinamento delle politiche di settore e dei relativi finanziamenti. 

Dei quattro pilastri, il coordinamento territoriale dei primi due (politiche di riduzione della domanda e di decentramento della produzione) è l’obiettivo 

strategico su cui far convergere trasversalmente gli altri due. 

A valle di un bilancio energetico regionale compilato dall'ENEA che tiene conto dei consumi energetici relativi a ciascun settore e distinti per provincia, è 

possibile affermare che la Regione Campania al 2007 è dipendente, per circa il 60% della richiesta, da apporti esterni alla regione e che la richiesta di 

energia elettrica non sia mai stata coperta interamente dalla produzione propria. 

Nel documento viene inoltre presentato uno studio dettagliato relativo agli impianti di produzione da f.e.r. nelle varie province ed anche una distinta dei 

consumi per settore di produzione. 

Nel periodo 2007–2018 si stima per la Campania un’evoluzione della domanda con un tasso medio annuo del +1,6% a fronte di un tasso relativo 

aal'incremento della domanda in Italia pari a +1,8%. Dalla stima effettuata risulta che la previsione dei consumi relativi alla provincia di Salerno al 2012 ed al 

2018 sono rispettivamente pari a 3848 e 4349 GWh. 

Nello scenario tendenziale si prevede un rilevante potenziale da fonti rinnovabili non ancora sfruttato principalmente per il settore dell’eolico e della 

produzione dai rifiuti che, a partire dal 2013 avrebbero dovuto costituire le principali fonti alternative a quella fossile. L’idroelettrico rinnovabile, ossia la sola 

quota da apporti naturali, pur essendo rilevante per l’anno base ha invece potenziali di sviluppo limitati. 

Nello scenario tendenziale la produzione elettrica regionale, si mantiene sempre inferiore ai consumi netti; la produzione, in particolare, si stabilizza tra i 15,5 

ed i 18,5 TWh annui fino al 2020 evidenziando, tuttavia, un progressivo aumento della quota rinnovabile incentivata a discapito della produzione da fonti 

fossili. Tale previsione non è però coerente con gli obiettivi della programmazione energetica regionale. 

Gli ambiti verso cui il PEAR indirizza i suoi studi sono l'efficientamento del patrimonio edilizio regionale, l'ambito agro-energetico, la mobilità sostenibile. 

Per effettuare la stima del risparmio energetico legato all'efficientamento del patrimonio edilizio regionale, l'esistente è stato caratterizzato suddividendolo in 

tre settori: residenziale, terziario e pubblica amministrazione. Nell’ambito di questa analisi, il settore residenziale in Campania è stimato pari al 90% 

dell’edilizia totale presente, mentre il resto (edilizia pubblica, settore terziario, etc.) è valutato pari al rimanente 10%. Sono comunque esclusi i fabbricati per 

usi industriali.  

I dati di partenza necessari per la caratterizzazione energetica del patrimonio edilizio esistente sono: le volumetrie, le superfici disperdenti, l’epoca di 

costruzione e le tipologie edilizie. Attraverso tali parametri è stato possibile valutare le dispersioni termiche degli edifici e calcolare il relativo fabbisogno di 

energia. Tramite il confronto tra il valore stimato dell’energia primaria attualmente utilizzata ed il valore dell’energia primaria che potrebbe aversi applicando 

le limitazioni imposte al 2010 dal D.Lgs. n. 311/06, si è calcolato il potenziale risparmio energetico. L’adeguamento alla Legge del parco edilizio regionale, 

può avvenire intervenendo sia sull’involucro edilizio che sull’impianto di riscaldamento. Poiché si ritiene che non tutti i possibili interventi possano essere 

eseguiti contemporaneamente si considerano, per la valutazione del risparmio energetico, diversi scenari. 

La simulazione mette in evidenza un potenziale range del risparmio conseguibile relativo alla provincia di Salerno che varia tra il 5,85% ed il 63,16%. 

Come già accennato, uno degli obiettivi del PEAR è quello di sviluppare le potenzialità agro-energetiche delle biomasse derivate dai residui inutilizzati 

dall’agricoltura a cui si unisce, tra l'altro, l’esigenza di valorizzare le aree dove non sussistono attualmente le condizioni agro-ambientali per le coltivazioni  

e le aree a rischio di marginalità. Ciò che si propone è inoltre l’ottenimento di biomasse per la produzione di energia rinnovabile dai siti appartenenti alla Rete 

Natura 2000 ed ai Parchi Urbani, possibile purché autorizzato previa redazione di una relazione di non significatività che dimostri che l’intervento non abbia 

effetti rilevanti sugli obiettivi di conservazione dello stesso. Sono pertanto consentite quelle cure colturali ai boschi pubblici e privati, consistenti in operazioni 

di sfollo e diradamento nei cedui e nelle fustaie che consentono il recupero della ramaglia, previa approvazione dall’ente delegato territorialmente 

competente.  
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Tale scenario di sviluppo energetico, che prevede un'utilizzazione sostenibile dei boschi capace contemporaneamente di incrementare la biomassa forestale e 

perseguire la salvaguardia del patrimonio boschivo stesso, riguarda in misura particolare la provincia di Salerno che presenta una superficie a bosco pari al 

48% dell'intero patrimonio boschivo regionale. 

Sulla scorta degli indirizzi comunitari e nazionali, la strategia regionale intende muoversi attenendosi alle seguenti priorità: 

• favorire la creazione di filiere corte per la produzione di energia da biomassa di origine agroforestale;  

• creare le condizioni per l’ulteriore sviluppo delle agro-energie all’interno delle imprese agricole; 

• semplificare le procedure amministrative per autorizzare gli impianti a biocombustibili; 

• favorire l’integrazione degli impianti a biomassa con le altre fonti rinnovabili. 

I fattori critici individuati come freno all’avvio di un processo di sviluppo sono l’assenza di una filiera regionale strutturata, la complessità dell’iter burocratico-

amministrativo e la molteplicità di norme a cui questo fa riferimento, oltre alla diffidenza che attualmente hanno le comunità, gli enti locali, le utenze ad 

accettare progetti riguardanti l’utilizzo di biomasse. 

Per quanto riguarda i trasporti, in buona parte responsabili del bilancio emissivo di CO2, il PEAR si ripropone di ridurre i consumi energetici ed al contempo le 

emissioni inquinanti spostando la domanda dal trasporto motorizzato privato al trasporto collettivo, e promuovendo azioni volte a: 

• aumentare la competitività e l’attrattività dei sistemi di trasporto meno impattanti; 

• orientare l’incremento della domanda verso alternative modali a più ridotto consumo, incentivando modi d’impiego dei mezzi e comportamenti individuali 

“virtuosi”; 

• conseguire consumi ed emissioni unitari sempre più ridotti nei veicoli. 

Per valorizzare appieno l’uso del sistema di metropolitana regionale e massimizzare l’efficacia della sua azione è importante anche portare avanti una serie di 

azioni parallele e complementari, tese a sostenere e sviluppare politiche di regolazione dei traffico veicolare e della domanda di mobilità, nonché la 

promozione di servizi di trasporto innovativi ed ecocompatibili. Si tratta di politiche ed iniziative che, oltre ad avere una propria importanza ed utilità ai fini 

della riduzione della congestione e delle emissioni, mirano ad ampliare l’efficacia dell’incremento di offerta di servizi di trasporti collettivi, aumentando 

l’accessibilità al sistema di metropolitana regionale e realizzando un sistema di servizi intermodali ed integrati per l’intera regione per renderlo davvero 

competitivo con il mezzo di trasporto individuale. Lo sviluppo di queste politiche può essere sostenuto attraverso il finanziamento di progetti innovativi rivolti 

a Comuni o aggregati di Comuni per piani, progetti o nuovi interventi da svilupparsi, in particolare, nei seguenti ambiti: predisposizione di Piani Urbani della 

Mobilità (PUM), adozione di sistemi tecnologici avanzati destinati a diversi obiettivi (controllo degli accessi per le zone a traffico limitato, delle corsie riservate, 

delle aree di sosta e delle aree pedonali, sistemi di promozione di uso del trasporto pubblico locale e di informazione all’utenza sullo stato della rete in tempo 

reale), realizzazione di piste ciclabili urbane, riorganizzazione della distribuzione delle merci in ambito urbano, azioni di mobility management.  

Un punto essenziale della strategia di piano risiede nell'articolazione di un approccio integrato che intende esplicitarsi anzitutto nella costruzione di condizioni 

idonee allo sviluppo di una “rete energetica locale”, attraverso la quale governare e coordinare i diversi strumenti di politica economica e finanziaria connessi 

con il processo di liberalizzazione del mercato energetico. In quest'ottica, nelle competenze delle Regioni e degli enti locali, uno dei punti di maggiore forza è 

quello della disciplina urbanistica e dei regolamenti edilizi comunali. Una corretta rimodulazione di questi ultimi può incentivare e agevolare l’attuazione degli 

strumenti e delle azioni per la riduzione della domanda locale. In questo scenario troverebbe ottimale collocazione l’applicazione della direttiva europea per la 

certificazione energetica degli edifici; vincolare il trasferimento e la compravendita del patrimonio immobiliare all’ottenimento della certificazione è un 

ulteriore e potente attrattore della bioarchitettura e del mercato dei certificati bianchi. Sempre dall’urbanistica e nei regolamenti edilizi può essere rintracciato 

il punto di forza per incentivare la produzione decentrata.  

Secondo le linee di indirizzo strategiche del PEAR approvate con D.G.R. n. 968 del 30 maggio 2008, gli obiettivi generali della programmazione energetica 

regionale possono essere così sintetizzati: 

• contenimento del fabbisogno energetico e delle emissioni climalteranti, coerentemente con gli obiettivi europei e nazionali, mediante lo sviluppo delle fonti 

rinnovabili ed il miglioramento dell’efficienza energetica negli usi finali, nella trasformazione e nella distribuzione dell’energia; 

• riduzione dei costi energetici per le famiglie e le imprese; 

• promozione dello sviluppo e della crescita competitiva del settore dei servizi energetici e dell’industria delle nuove tecnologie, con particolare riferimento 

alle filiere del fotovoltaico e del solare termodinamico; 

• miglioramento nella sicurezza e nella qualità dell’approvvigionamento energetico; 

• comunicazione, partecipazione e condivisione sociale ai processi di sviluppo territoriale e locale. 

Tali obiettivi generali sono riconducibili ai seguenti obiettivi specifici: 

• miglioramento dell’efficienza energetica negli usi finali; 

sviluppo delle fonti rinnovabili (settore elettrico); 
sostegno allo sviluppo della cogenerazione; 
miglioramento dell’efficienza del parco elettrico installato; 
miglioramento e potenziamento delle reti di trasporto e distribuzione; 
annullamento, entro il 2013, del deficit elettrico regionale; 
potenziamento delle attività di ricerca e sostegno allo sviluppo di una filiera produttiva regionale nel settore dell’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili; 
attivazione di strumenti per la promozione di un mercato locale delle emissioni di gas serra; 
attivazione di strumenti per la semplificazione degli adempimenti necessari per la realizzazione di interventi di risparmio energetico e l’installazione di impianti 
alimentati da fonte rinnovabile e per l’incentivazione degli stessi; 
realizzazione di programmi d’intervento per le utenze pubbliche (I.A.C.P., scuole, ospedali…); 
realizzazione di campagne di informazione e sensibilizzazione verso l’uso consapevole dell’energia; 
attivazione di strumenti per il monitoraggio dei consumi energetici e delle emissioni di gas serra e per la verifica degli obiettivi di piano. 
Negli scenari considerati, l’apporto delle fonti rinnovabili al fabbisogno energetico regionale passerebbe dall’attuale 4% circa a valori del 10÷12% nel 2013 e 

del 17÷20% nel 2020, perfettamente in linea con gli obiettivi del “pacchetto clima” approvato dal Parlamento Europeo nel dicembre 2008. 
 

Piano regionale 
di risanamento 
e 
mantenimento 
della qualità 
dell’aria, 
approvato con 

Il Piano, che rappresenta lo strumento attuativo delle previsioni del D.Lgs. 351 del 4 agosto 1999, valuta la qualità dell’aria a scala locale su tutto il territorio regionale 
ed opera una zonizzazione, effettuata basandosi in primo luogo sui risultati del monitoraggio della qualità dell’aria ed integrando questi ultimi con una stima delle 
concentrazioni di inquinanti dell’aria su tutto il territorio della regione (la valutazione è stata svolta relativamente ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, 
particelle sospese con diametro inferiore ai 10 µm, monossido di carbonio e benzene). 
Sulla base di tali dati il Piano individua le misure da attuare nelle zone di risanamento e di osservazione per conseguire un miglioramento della qualità dell’aria (ed 
ottenere il rispetto dei limiti fissati dalla normativa vigente), ovvero per prevenirne il peggioramento negli altri casi (zone di mantenimento). 
Il Piano, redatto in conformità con quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio n. 261/2002, rappresenta un piano 
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del Consiglio 
regionale della 
Campania 
n.86/1 del 
27/06/2007 

integrato finalizzato a conseguire un miglioramento della qualità dell’aria relativamente alle problematiche esistenti quali produzione di gas serra e a 
sviluppare un programma di miglioramento della qualità dell’aria nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli di uno o più inquinanti  superano il valore limite 
che nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli degli  inquinanti sono inferiori ai valori limite e tali da non comportare il rischio di superamento degli stessi. 
L’analisi conoscitiva condotta dal piano fa rilevare come a livello globale regionale: 
la qualità dell'aria nelle aree urbane, in cui tutti i limiti legislativi esistenti sono rispettati, è in miglioramento con riferimento ai seguenti inquinanti primari 
principali: biossido di zolfo, monossido di carbonio;  
la qualità dell'aria con riferimento al biossido di azoto nelle aree urbane è fortemente critica e non presenta segnali rilevanti di miglioramento, 
con riferimento alle particelle sospese con diametro inferiore ai 10 μm (PM10), il monitoraggio rileva una situazione critica; 
con riferimento al Benzene l’analisi delle concentrazioni rilevate mostra una situazione da tenere ancora sotto controllo per il rispetto del limite sulla media 
annuale; l’effetto congiunto dei miglioramenti previsti nelle emissioni da traffico autoveicolare (sorgente quasi esclusiva dell’inquinamento) non garantiscono 
il rientro nei nuovi limiti previsti dalla legislazione comunitaria; opportune misure sul traffico sono necessarie nelle aree di risanamento; 
la qualità dell'aria con riferimento allo smog fotochimico (produzione di ozono influenzata dagli ossidi di azoto e dai composti organici volatili) è critica sia 
nelle aree urbane sia nelle aree suburbane e rurali (anche con riferimento alla nuova normativa comunitaria e nazionale); 
con riferimento alle emissioni industriali ed agli inquinanti primari principali in conseguenza della ricorrente situazione di inserimento delle attività industriali 
in aree urbane risulta cruciale intervenire mediante l’applicazione delle migliori tecnologie disponibili previste dalla nuova legislazione (direttiva IPPC); 
il rispetto degli impegni di Kyoto necessita di un forte impegno verso la riduzione delle emissioni di anidride carbonica. 
La valutazione della qualità dell’aria a scala locale su tutto il territorio regionale, e la successiva zonizzazione, è stata effettuata basandosi in primo luogo sui 
risultati del monitoraggio della qualità dell’aria ed integrando questi ultimi con una metodologia innovativa che sulla base di elaborazioni statistiche e 
modellistiche porta ad una stima delle concentrazioni di inquinanti dell’aria su tutto il territorio della regione. 
Ai sensi degli articoli 4 e 5 del D.Lgs. 351 del 4 agosto 1999 la valutazione è stata svolta relativamente ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, 
particelle sospese con diametro inferiore ai 10 μm, monossido di carbonio e benzene. 
Le risultanze dell’attività di classificazione del territorio regionale includono il territorio comunale di Amalfi entro la cosiddetta zona di 
mantenimento (IT0606), non essendo stato trovato alcun inquinante in concentrazioni superiori ai limiti fissati dalla legislazione. 
Nell’ambito delle azioni di pianificazione sono individuati i seguenti livelli: 
• Livello Massimo Desiderabile (LMD), che definisce l’obiettivo di lungo termine per la qualità dell’aria e stimola continui miglioramenti nelle tecnologie di 
controllo; 
• Livello Massimo Accettabile (LMA), che è introdotto per fornire protezione adeguata contro gli effetti sulla salute umana, la vegetazione e gli animali; 
• Livello Massimo Tollerabile (LMT), che denota le concentrazioni di inquinanti dell’aria oltre le quali, a causa di un margine di sicurezza diminuito, è richiesta 
un’azione appropriata e tempestiva nella protezione della salute della popolazione. 
Obiettivo generale del piano di risanamento e tutela della qualità dell’aria è quello di raggiungere, ovunque, il Livello Massimo Accettabile e in prospettiva, 
con priorità alle zone più sensibili definite nel piano, il Livello Massimo Desiderabile. Obiettivo complementare, ma non meno rilevante, è quello di contribuire 
significativamente al rispetto su scala nazionale agli impegni di Kyoto. 
Strategie e scenari per la riduzione delle emissioni sono state individuate ponendo particolare attenzione alle zone di risanamento risultanti dalla zonizzazione 
del territorio regionale e tenendo a riferimento gli altri obiettivi del piano. Le misure individuate dovrebbero permettere di: 
• conseguire il rispetto degli obiettivi di qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle 
sospese con diametro inferiore ai 10 μm, benzene; 
• evitare il peggioramento della qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle 
sospese con diametro inferiore ai 10 μm, benzene; 
• contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione degli ossidi di zolfo, ossidi di azoto, composti organici volatili ed ammoniaca; 
• conseguire il rispetto dei limiti di emissione, con riferimento agli ossidi di zolfo, ossidi di azoto e polveri, per i grandi impianti di combustione; 
• conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei precursori dell’ozono e porre le basi per il rispetto degli standard di qualità dell’aria per tale 
inquinante;  
• contribuire con le iniziative di risparmio energetico, di sviluppo di produzione di energia elettrica con fonti rinnovabili e tramite la produzione di energia 
elettrica da impianti con maggiore efficienza energetica a conseguire la percentuale di riduzione delle emissioni prevista per l’Italia in applicazione del 
protocollo di Kyoto. 
Le misure individuate nel piano per le zone di mantenimento (IT0606), valide in ambito regionale, sono: 
Incentivazione del risparmio energetico nell'industria e nel terziario; 
Incentivazione impianti di teleriscaldamento in cogenerazione alimentati da biomasse vegetali di origine forestale, agricola e agroindustriale;  
Incentivazione dell'installazione di impianti domestici di combustione della legna ad alta efficienza e basse emissioni; 
Potenziamento della lotta agli incendi boschivi in linea con il Piano incendi regionale; 
Incentivazione alla manutenzione delle reti di distribuzione di gas; 
Incentivazione delle iniziative di recupero del biogas derivante dall’interramento dei rifiuti; 
Riduzione del trasporto passeggeri su strada mediante l'incremento delle piste ciclabili;  
Supporto allo sviluppo ed alla estensione del trasporto passeggeri su treno in ambito regionale e locale; 
Sviluppo di iniziative finalizzate alla riduzione della pressione dovuta al traffico merci sulle Autostrade e incremento del trasporto su treno; 
Supporto alle iniziative di gestione della mobilità (Mobility Manager) in ambito urbano (SOx, NOx, CO, COV, CO2, PM10); 
Promuovere iniziative da parte delle Province e dei Comuni per promuovere ed incentivare il trasporto pubblico e collettivo dei dipendenti pubblici e privati. 
Analogamente attivare iniziative per la riorganizzazione degli orari scolastici, della pubblica amministrazione e delle attività commerciali per ridurre la 
congestione del traffico veicolare e del trasporto degli orari di punta; 
Promuovere e monitorare la sostituzione progressiva dei mezzi a disposizione di tutte le aziende pubbliche, sia in proprietà sia attraverso contratti di servizio, 
con mezzi a ridotto o nullo impatto ambientale; 
Finalizzare la politica di Mobility Management, con l’obiettivo prioritario di salvaguardare e migliorare la qualità dell’aria; 
Provvedere alla nomina del Mobility Manager della Regione Campania, perché non solo si tratta di un obbligo di legge, ma di coerenza fra quanto dice 
nell’esercizio delle sue competenze legislative ed amministrative e quanto fa come azienda;  
Prescrizione del passaggio a gas di quegli impianti, attualmente alimentati ad olio combustibile, localizzati in aree già allacciate alla rete dei metanodotti, 
nell’ambito delle procedure di rilascio dell’autorizzazione IPPC; 
Interventi per la riduzione delle emissioni dei principali impianti compresi nel Registro EPER (desolforatore, denitrificatore e precipitatore elettrostatico) 
nell’ambito delle procedure di rilascio dell’autorizzazione IPPC; 
Interventi di riduzione delle emissioni dai terminali marittimi di combustibili liquidi in ambiente portuale; 
Tetto alla potenza installata da nuovi impianti termoelettrici (autorizzazione alla costruzione fino al soddisfacimento del fabbisogno energetico regionale). 
La maggior parte di esse si riferiscono ad un orizzonte temporale di medio termine, fatta eccezione per il potenziamento della lotta agli incendi boschivi, 
riferito al breve termine, e all'incentivazione di impianti di teleriscaldamento in cogenerazione, riferita ad un orizzonte di lungo termine. 
A queste si aggiungono le Misure per la partecipazione del pubblico e le Misure per il monitoraggio, la verifica e la revisione del piano. 

VII Programma 
Comunitario 

Il Parlamento e il Consiglio Europeo hanno adottato il VII Programma d'Azione Europeo, denominato "Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta". 
I principali pilastri su cui esso si fonda sono: natura, clima, rifiuti, acqua, aria e sostanze chimiche. Per quanto riguarda la natura, il documento mette in 
evidenza la sempre più grave perdita di biodiversità e il progressivo degrado degli ecosistemi; nell'ottica di preservare tale capitale naturale bisogna fare in 
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d'Azione in 
materia di 
ambiente 

modo che l’ambiente riesca ad affrontare i cambiamenti climatici, che costituiscono appunto il secondo fronte d’azione. Altro argomento trattato è quello dei 
rifiuti: attualmente solo il 40% di quelli solidi viene riusato o riciclato, tutto il resto finisce nelle discariche o negli inceneritori. Per quanto riguarda l’acqua, 
invece, motivo di preoccupazione sono sia la qualità che la quantità: lo stress idrico sta diventando un problema sempre più diffuso in quanto occorre 
garantirla sia per l’uso umano sia per gli ecosistemi. Altri temi affrontati nel Programma sono la qualità dell’aria e l'esposizione alle sostanze chimiche. 
L’accento è stato posto soprattutto su quelle bioaccumulabili, quelle chimiche con effetti sul sistema endocrino e sui metalli pesanti.  
Tale Programma, fondato sul principio "chi inquina paga", sul principio di precauzione e di azione preventiva e sul principio di riduzione dell'inquinamento alla 
fonte, si prefigge i seguenti obiettivi: 
(a) proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale dell'Unione; 
A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 
(a) la perdita di biodiversità e il degrado dei servizi ecosistemici sono stati debellati e gli ecosistemi e i relativi servizi sono preservati e migliorati; 
(b) gli impatti delle pressioni sulle acque dolci, di transizione e costiere sono considerevolmente ridotte per raggiungere, preservare o migliorare il buono 
stato così come definito nella direttiva quadro sulle acque; 
(c) gli impatti delle pressioni sulle acque marine sono ridotte per raggiungere o preservare un buono stato così come richiesto dalla direttiva quadro sulla 
strategia per l'ambiente marino; 
(d) gli impatti dell'inquinamento atmosferico sugli ecosistemi e la biodiversità sono ulteriormente ridotti; 
(e) i terreni sono gestiti in maniera sostenibile all'interno dell'UE, il suolo è adeguatamente protetto e la bonifica dei siti contaminati è ben avviata; 
(f) il ciclo dei nutrienti (azoto e fosforo) è gestito in maniera più sostenibile ed efficiente nell'impiego delle risorse; 
(g) le foreste e i servizi che offrono sono protette e la loro resilienza verso i cambiamenti climatici e gli incendi è migliorata. 
(b) trasformare l'Unione in un'economia a basse emissioni di carbonio, efficiente nell'impiego delle risorse, verde e competitiva; 
 (a) l'UE abbia raggiunto i propri obiettivi sul clima e l'energia e si stia adoperando per ridurre le emissioni di gas a effetto serra dell'80-95% entro il 2050 
rispetto ai valori del 1990, nel quadro dell'impegno generale di limitare l'aumento della temperatura media sotto i 2 °C, 
(b) l'impatto ambientale globale delle industrie dell'UE in tutti i principali settori industriali sia stato ridotto sensibilmente a fronte di una maggiore efficienza 
nell'uso delle risorse, 
(c) l'impatto ambientale globale della produzione e del consumo sia stato ridotto, in particolare nei settori dell'alimentazione, dell'edilizia e della mobilità, 
(d) i rifiuti siano gestiti responsabilmente alla stregua di una risorsa, i rifiuti pro capite siano in declino in valori assoluti, il recupero energetico sia limitato ai 
materiali non riciclabili e le discariche per materiali riciclabili e sottoposti a compostaggio non siano più operative, 
(e) si prevenga o si sia significativamente ridotto lo stress idrico nell'UE. 
(c) proteggere i cittadini dell'Unione da pressioni e rischi d'ordine ambientale per la salute e il benessere; 
A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 
(a) un significativo miglioramento della qualità dell'aria nell'UE; 
(b) una significativa riduzione dell'inquinamento acustico nell'UE; 
(c) standard elevati per l'acqua potabile e per le acque di balneazione per tutti i cittadini dell'UE; 
(d) una risposta efficace agli effetti combinati delle sostanze chimiche e alle preoccupazioni legate ai perturbatori endocrini nonché una valutazione e una 
limitazione entro livelli minimi dei rischi per l'ambiente e la salute associati all'uso di sostanze pericolose, tra cui le sostanze chimiche contenute nei prodotti; 
(e) una risposta efficace delle preoccupazioni relative alla sicurezza relative ai nanomateriali nel quadro di un approccio coerente e trasversale tra le diverse 
legislazioni; 
(f) il conseguimento di progressi decisivi nell'adeguamento agli impatti dei cambiamenti climatici. 
(d) sfruttare al massimo i vantaggi della legislazione in materia di ambiente; 
A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 
(a) i cittadini dell'UE abbiano accesso a informazioni chiare da cui si evincano le modalità con cui si attua il diritto ambientale dell'UE; 
(b) sia migliorata la qualità dell'attuazione specifica della legislazione in materia di ambiente; 
(c) siano rispettate le disposizioni del diritto ambientale dell'UE a tutti i livelli amministrativi e che siano garantite condizioni paritarie nel mercato interno; 
(d) sia rafforzata la fiducia dei cittadini nel diritto ambientale dell'UE; 
(e) sia promosso il principio di una protezione giuridica efficace per i cittadini e le loro organizzazioni. 
(e) migliorare le basi scientifiche della politica ambientale; 
A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 
(a) i responsabili politici e le imprese possano sviluppare e attuare politiche ambientali e in materia di clima, compresa la misurazione di costi e benefici, a 
partire da basi migliori; 
(b) sia notevolmente migliorata la nostra comprensione dei rischi ambientali e climatici emergenti e la nostra capacità di valutarli e gestirli; 
(c) l'interfaccia tra politica ambientale e scienza risulti rafforzata. 
(f) garantire investimenti a sostegno delle politiche in materia di ambiente e clima, al giusto prezzo; 
Per essere in grado di garantire investimenti a favore delle politiche in materia di ambiente e clima, al giusto prezzo, entro il 2020 il programma dovrà fare in 
modo che: 
(a) gli obiettivi delle politiche in materia di ambiente e clima siano ottenuti in modo efficiente sotto il profilo dei costi e siano sostenuti da finanziamenti 
adeguati; 
(b) aumentino i finanziamenti provenienti dal settore privato destinati alle spese collegate all'ambiente e al clima. 
(g) migliorare l'integrazione ambientale e la coerenza delle politiche; 
A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020: 
(a) le politiche settoriali a livello di UE e Stati membri siano sviluppate e attuate in modo da sostenere obiettivi e traguardi importanti in relazione 
all'ambiente e al clima. 
(h) migliorare la sostenibilità delle città dell'Unione; 
A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020:  
(a) la maggioranza delle città dell'UE attuino politiche in materia di pianificazione e progettazione urbana sostenibile. 
(i) aumentare l'efficacia dell'azione unionale nell'affrontare le sfide ambientali a livello regionale e mondiale; 
A tal fine il programma dovrà garantire che entro il 2020:  
(a) i risultati di Rio+20 siano pienamente integrati nelle politiche esterne dell'UE e l'Unione contribuisca efficacemente agli sforzi su scala mondiale per 
attuare gli impegni assunti, inclusi quelli nel quadro delle convenzioni di Rio; 
(b) l'UE sostenga efficacemente gli sforzi intrapresi a livello nazionale, regionale e internazionale per far fronte alle sfide ambientali e climatiche e per 
assicurare uno sviluppo sostenibile; 
(c) venga ridotto l'impatto dei consumi interni dell'UE sull'ambiente al di fuori dei confini unionali. 
La nostra visione per il 2050 vuole ispirare le azioni che saranno realizzate entro e oltre il 2020. Secondo questa visione nel 2050 vivremo bene e nel rispetto 
dei limiti ecologici del nostro pianeta. Prosperità e ambiente sano saranno basati su un'economia innovativa e circolare, in cui non si spreca nulla e in cui le 
risorse naturali sono gestite in modo tale da rafforzare la resilienza della società. La crescita sarà caratterizzata da emissioni ridotte di carbonio e sarà da 
tempo dissociata dall'uso delle risorse, scandendo così il ritmo di un'economia globale sostenibile. 
Questa trasformazione richiede una piena integrazione degli aspetti ambientali in altre politiche, come l'energia, i trasporti, l'agricoltura, la pesca, l'economia 
e l'industria, la ricerca e l'innovazione, l'occupazione e la politica sociale, in modo tale da dare vita a un approccio coerente e comune. 



Piano Urbanistico Comunale – Comune di Amalfi 

Rapporto Ambientale 

227 

 

Piano Regionale 
rifiuti urbani 
della regione 
Campania 
(2016) 
 
 
 

 

Il Consiglio Regionale della Campania, nella seduta tenutasi in data 16 dicembre 2016, ha approvato in via definitiva la Deliberazione n. 685 del 6 dicembre 

2016, pubblicata sul B.U.R.C. n. 85 del 12 dicembre 2016, con cui la Giunta regionale ha adottato gli atti di aggiornamento del Piano regionale per la 

gestione dei rifiuti urbani (PRGRU) ai sensi dei commi 2 e 6 dell'art. 15 della Legge regionale 14/2016”, come modificati dalla proposta di emendamento 

presentato in sede di discussione. Il lavoro di aggiornamento del PRGRU parte dalle Linee di Indirizzo programmatiche approvate con la Delibera della 

Giunta Regionale n. 381 del 07/08/2015, in cui sono fornite indicazioni di massima sui livelli di raccolta differenziata da raggiungere entro il 2019 e sono 

stimati i fabbisogni di trattamento della frazione organica da raccolta differenziata, di discarica e di incenerimento. Con la citata DGR n. 381 del 07.08.2015 

la Giunta regionale della Campania, nell’ambito di adozione degli adempimenti utili a conformarsi alla Sentenza della Corte di Giustizia Europea del 

16.07.2015, ha approvato gli Indirizzi per l'aggiornamento del Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani in Campania. Tali indirizzi, 

preliminarmente, analizzano il Piano del 2012 rilevandone i punti di maggiore criticità rispetto ai quali propongono azioni di aggiustamento. Le principali 

priorità trattate dal PRGRU sono di seguito sintetizzate: 

Incremento della raccolta differenziata fino al 65% da perseguirsi mediante il ricorso privilegiato a raccolte domiciliari; la promozione di centri di raccolta; 

l’implementazione di sistemi di incentivazione per gli utenti del servizio; la predisposizione di linee-guida per uniformare le raccolte sul territorio; la 

formazione e l’informazione degli utenti. 

Finanziamento e realizzazione di impianti di trattamento aerobico della frazione organica a servizio di consorzi di Comuni; 

Identificazione di aree da riqualificare morfologicamente al fine di realizzare siti di smaltimento della frazione umida tritovagliata a seguito di un processo di 

adeguata stabilizzazione nel rispetto delle disposizioni fissate nel D. Lgs. 36/2003. 

La tabella seguente mostra, in modo sintetico, gli obiettivi posti dal PRGRU della Regione Campania.  

 

 

Obiettivi generali Sub-obiettivi 

 

 

 

 

O1 

Riduzione della produzione di rifiuti urbani 

• Riduzione della produzione dei rifiuti organici e verde 

• Riduzione della produzione dei rifiuti di carta e cartone 

• Riduzione della produzione dei rifiuti indifferenziati 

• Riduzione della produzione dei rifiuti plastica 

• Riduzione della produzione dei rifiuti vetro 

• Riduzione della produzione dei rifiuti tessili 

• Riduzione della produzione dei rifiuti ingombranti 

• Riduzione della produzione dei rifiuti metallo 

• Riduzione della produzione dei rifiuti legno 

• Riduzione della produzione dei rifiuti inerti 

• Riduzione della produzione dei rifiuti RAEE 

 

 

 

 

 

O2 

Raggiungimento di almeno il 65% di raccolta differenziata 

• Aumento della resa di intercettazione dei rifiuti organici 
e verde 

• Aumento della resa di intercettazione dei rifiuti di carta e cartone 

• Riduzione della produzione dei rifiuti indifferenziati 

• Aumento della resa di intercettazione dei rifiuti di plastica 

• Aumento della resa di intercettazione dei rifiuti di vetro 

• Aumento della resa di intercettazione dei rifiuti tessili 

• Aumento della resa di intercettazione dei rifiuti di metallo 

• Aumento resa di intecettazione del verde, legno, metalli, RAEE, 

oli usati, ingombranti e rifiuti pericolosi 

O3 

Incremento della qualità della raccolta differenziata che porti al 

2020 al riciclaggio di carta, metalli, plastica, legno, vetro e 

organico per  almeno  il  50% in termini di peso rispetto al 

quantitativo totale delle stesse frazioni presenti nel rifiuto urbano 

 

• Migllorare la qualità della raccolta di carta, metalli, legno, 
vetro e organico 

• Ridurre la produzione di scarti dal recupero di carta, metalli, 
plastica, legno, vetro e organico 

O4 

Incremento della capacità di recupero della frazione organica 

per la produzione di compost di qualità per favorire il principio di 

prossimità 
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O5 

Recupero energetico delle frazioni di rifiuto per le quali non è 

possibile alcun recupero di materia 

 

O6 

Autosufficienza per lo smaltimento nell’ambito regionale dei rifiuti 

urbani non differenziati e dei rifiuti non pericolosi derivanti dal loro 

trattamento 

 

Obiettivo trasversale: Contenimento entro il limite di 81 

kg/anno per abitante del conferimento di rifiuti urbani 

biodegradabili in discarica a decorrere dalla data prevista dalla 

normativa vigente 

 

Target normativo trasversale: Divieto di conferimento in discarica 

del rifiuto tal quale 

 

Tabella n. 7 – Obiettivi del PRGRU 

L'aggiornamento del PRGRU individua diverse ipotesi di sviluppo del ciclo integrato dei rifiuti urbani per il periodo 2016-2020 definendo in particolare alcuni 

scenari di gestione (del ciclo dei rifiuti urbani) che si differenziano in base: 

al tipo di gestione dei rifiuti urbani non differenziati (tipo A - Linee di indirizzo - DGR n. 381/2015, tipo B - Bilanci di materia del PRGRU 2012, tipo C - 

Utilizzo combinato degli impianti TMB e dell’inceneritore). 

alle percentuali di raccolta differenziata raggiunte a livello regionale (55% - 60% - 65%). 

All'esito delle analisi effettuate lo scenario di Piano prescelto è stato quello che punta al raggiungimento del 65% di raccolta differenziata entro il 2019 e 

tratta la gestione dei rifiuti urbani non differenziati in impianti di trattamento meccanico-biologico e TMV (Tipo A). Tale scenario si basa sulle indicazioni 

delle linee di indirizzo di cui alla DGR n. 381/2015 e costituisce lo scenario scelto dal Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani della Regione Campania. 

E’ uno scenario che sulla base della stima della produzione dei rifiuti relativa al periodo 2016- 2020, prevede l’obiettivo di raccolta differenziata regionale al 

65% nel 2019, con avvio dei rifiuti non differenziati al pretrattamento in impianti di trattamento meccanico biologici (attuali STIR) ed il successivo avvio ad 

incenerimento o discarica. Per definire i fabbisogni di incenerimento e di discarica sono stati utilizzati i bilanci di materia utilizzati nelle linee di indirizzo di 

cui alla DGR n. 381/2015. I coefficienti utilizzati per il bilancio di materia dell’inceneritore di Acerra, per la stima dei dati di produzione di ceneri pesanti e 

ceneri leggere, sono calcolati dai dati reali MUD 2015 relativi ai dati di gestione del 2014. Si tratta di uno scenario che si basa sulle attuali modalità di 

gestione dei rifiuti urbani non differenziati in Campania, con gli impianti TMB al servizio dei rifiuti prodotti dal proprio ambito provinciale, e con un bilancio 

di materia utile a produrre il maggior quantitativo possibile di frazione secca al fine di collocare tale frazione in impianti di incenerimento con recupero di 

energia in ambito nazionale. E’ uno scenario pertanto che individua sia dei fabbisogni di incenerimento che di trattamento del RUR nei TMB e successivo 

avvio in discarica per il periodo transitorio 2016-2019. A regime, a partire dal 2018, tale scenario non individua alcun fabbisogno ulteriore di incenerimento 

ed un fabbisogno di discarica a regime pari a circa 50.000 t/a. Sulla base dei bilanci di materia utilizzati in tale scenario, si rileva che la capacità di 

trattamento dell’inceneritore di Acerra (~ 750.000 t/a) potrà soddisfare il fabbisogno regionale di incenerimento a partire dall’anno 2018, fermo restando le 

necessarie verifiche sul PCI dei rifiuti conferiti, e che il fabbisogno complessivo di discarica per il periodo 2016-2020 sarà pari a circa 817.000 t nel caso di 

funzionamento di Acerra a 700.000 t/a e di 677.000 t nel caso di funzionamento di Acerra a 750.000 t/a. Tale fabbisogno di discarica potrebbe essere 

ulteriormente ridotto, con l’ottimizzazione dei processi di stabilizzazione della frazione umida trattata negli impianti TMB a seguito della loro 

rifunzionalizzazione, con maggiori perdite di processo e la produzione di un biostabilizzato da utilizzare nei recuperi ambientali. 

Scenario tipo A 65% RD - Elaborazioni bilanci DGR n. 381/2015 
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2016 2.560.971 650.096 1.153.598 1.153.598 228.142 228.142 848.378 79.493 55,0% 

2017 2.539.355 687.588 1.050.818 1.050.818 207.815 207.815 772.791 72.273 58,6% 

2018 2.517.401 722.250 953.827 953.827 169.889 137.599 717.710 67.614 62,1% 

2019 2.495.147 751.240 868.812 868.812 109.156 55.558 696.401 63.581 65,2% 

2020 2.472.624 744.523 860.831 860.831 101.578 47.867 696.289 63.007 65,2% 

Tabella n. 8 Scenario tipo A 65% RD – sintesi fabbisogni anni 2016-2020 

Si anticipa di seguito la tabella di stima dei fabbisogni impiantistici nel periodo transitorio (2016-2020) secondo lo scenario in esame considerato quello di 

Piano (scenario A, RD: 65%) 

 

Anno 2016 2017 2018 2019 2020 

Produzione [t/anno] 2.560.971 2.539.355 2.517.401 2.495.147 2.472.624 

Raccolta differenziata [%] 55,0 58,6 62,1 65,2 65,2 

Rifiuto organico [t/anno] 650.096 687.588 722.250 751.240 744.524 

Rifiuto residuale [t/anno] 1.153.598 1.050.818 953.827 868.812 860.831 

Fabbisogno di incenerimento FST [t/anno] 848.378 772.791 717.710 696.401 696.289 

Fabbisogno di incenerimento residuo [t/anno] * 98.378 22.791 - 32.290 - 53.599 - 53.711 

Fabbisogno discarica [t/anno] 228.142 207.815 169.889 109.156 101.578 

Fabbisogno discarica netto ** [t/anno] 326.520 230.606 137.599 55.557 47.867 

* rispetto alla capacità di trattamento del termovalorizzatore di Acerra stimata in 750.000 t/anno 

** rispetto alle quantità di rifiuti eccedenti la capacità di incenerimento disponibile 

Tabella n. 9. Stima dei fabbisogni impiantistici nel periodo transitorio (2016-2020) secondo lo scenario di Piano (scenario A, RD: 65%) 
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Il PRGRU fa riferimento al “Piano attuativo integrato per la prevenzione dei rifiuti della Regione Campania” (approvato con DGR n. 564 del 13/12/2013) che 

persegue l’obiettivo fissato nel Piano Regionale di Gestione Rifiuti Urbani vigente, di ridurre del 10% la produzione complessiva dei rifiuti entro il 2016. Per 

perseguire tale obiettivo il Piano individua un set di 14 azioni di cui 9 di tipo verticale, ovvero finalizzate ad incidere in maniera significativa su una specifica 

frazione merceologica, e 5 di tipo trasversale, finalizzate cioè a garantire il “mainstreaming ambientale” o, per meglio dire, necessarie ai processi di 

contaminazione culturale. In termini di produzione pro capite i risultati attesi si differenziano in base alla dimensione demografica dei Comuni; sono stati 

individuati due range di riduzione: uno compreso tra 60 e 50 kg/ab.*anno per i Comuni medio-grandi (con più di 20.000 abitanti residenti) ed un altro 

compreso tra 40 e 20 kg/ab.*anno per i Comuni medio-piccoli (abitanti residenti minori o uguali a 20.000). Nel prospetto della tabella seguente è possibile 

individuare le principali frazioni merceologiche su cui si concentra l’attuazione della strategia di prevenzione del Piano: Frazione Organica; Carta e del 

Cartone; Indifferenziati/indifferenziabili; Plastica. 

 

Tabella n. 10 – Prospetto di sintesi dei valori target per frazione merceologica e relativo peso sull’obiettivo generale di riduzione 

Alla luce di tali indicazioni è stata elaborata una matrice di coerenza, riportata in tabella seguente, in cui vengono incrociati i valori target di riduzione per 

ciascuna frazione merceologica e le azioni del Piano, al fine di evidenziare il contributo che ciascuna azione può apportare al perseguimento dei valori 

target di riduzione. 
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Tabella  n. 11– Matrice di coerenza: Azioni del Piano di prevenzione per valori target delle frazioni merceologiche 

Il PRGRU, sulla base di esperienze consolidate a livello nazionale, predilige – quale sistema i raccolta - il tipo “domiciliare” per il raggiungimento degli 

elevati livelli di raccolta differenziata previsti per legge. Tale sistema ha dimostrato di garantire il raggiungimento di percentuali di RD elevate; in genere si 

ottiene una migliore qualità delle raccolte con minori percentuali di scarto e, soprattutto, una riduzione della produzione complessiva dei rifiuti urbani, 

legata principalmente al mancato conferimento di rifiuti estranei (rifiuti speciali) nel circuito di raccolta dei rifiuti urbani. Sarebbe pertanto necessario, 

secondo il PRGRU, prevedere forme di incentivazione per l’estensione del sistema di raccolta domiciliare ai comuni serviti mediante sistema stradale e 

valutare gli effetti di riduzione della produzione dei rifiuti legati a tale modalità operativa di raccolta. Sulla base delle elaborazioni e delle considerazioni 

effettuate il PRGRU ha stimato i dati di produzione e di raccolta differenziata a livello regionale nel periodo 2016-2020 per ciascun anno, tenendo conto 

dell’andamento demografico, dei trend di gestione dei rifiuti e fissando l’obiettivo del 65% di raccolta differenziata per l’anno 2019. Sulla base delle stime 

regionali di produzione e raccolta differenziata dei rifiuti urbani il PRGRU ha proceduto alla ripartizione del dato nei 7 Ambiti Territoriali Ottimali; per ciascun 

Ambito i dati di popolazione e di produzione dei rifiuti urbani sono stati distribuiti secondo un criterio di proporzionalità. Per quanto riguarda, invece, la 

percentuale di raccolta differenziata è stato previsto un andamento lineare che tenesse conto degli attuali livelli di raccolta differenziata per ciascun Ambito 

e dell’obiettivo comune del 65% al 2019. 
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Piano d’Ambito 
per la Gestione 
dei Rifiuti della 
Provincia di 
Salerno – anni 
2010 2013 – 
approvato con 
decreto n.171 
del 30 
Settembre 2010 

 
 
 
 

Il Piano è stato redatto in ottemperanza a quanto previsto dalla Legge di Conversione  n.26 del 26 febbraio 2010, e dal D.Lgs. n. 152/06, al fine di 

perseguire l’obiettivo, posto dalla stessa Regione, di ‘provincializzare’ il servizio di gestione del “ciclo integrato dei rifiuti urbani”, attraverso le Società 

Provinciali, aperte al capitale privato ed orientate ad economicità ed efficienza industriale dei servizi erogati al territorio. In tale ottica è stato elaborato il 

“piano d’Ambito” che tiene in debito conto le specifiche competenze locali al fine del superamento della frammentazione della gestione e della realizzazione 

di un sistema basato sui principi di efficienza.  L’obiettivo che si pone alla base del Piano è l’impegno dell’Amministrazione provinciale nella soluzione dei problemi 

posti dalla gestione dei rifiuti, debba corrispondere da parte dei gestori dei processi industriali, pubblici e privati, un equivalente impegno nella ricerca scientifica e 

tecnologica finalizzata al miglioramento degli standard attuali di protezione ambientale, ottenibili con tecniche di produzione che permettano prima la riduzione e poi il 

recupero a fini produttivi dei materiali utilizzati. Il presente Piano è stato redatto in ottemperanza a quanto previsto dalla Legge di Conversione n. 26 del 26 

febbraio 2010, sulla base di quanto previsto dal D.Lgs. n. 152/06 e a seguito dell’emanazione delle Linee Guida per la redazione del Piano Regionale di 

Gestione Rifiuti Urbani della Campania, la cui presa d’atto è stata effettuata con Deliberazione di Consiglio Regionale n. 75 del 5 febbraio 2010, al fine di 

perseguire l’obiettivo, posto dalla stessa Regione, di ‘provincializzare’ il servizio di gestione del “ciclo integrato dei rifiuti urbani”, attraverso le Società 

Provinciali, aperte al capitale privato ed orientate ad economicità ed efficienza industriale dei servizi erogati al territorio. 

In totale, la Provincia di Salerno conta 158 Comuni, si estende su una superficie di 4.923.000 kmq e conta un numero complessivo di abitanti di 1.106.099 al 

31.12.2008 (FONTE ISTAT 2008). 

L’organizzazione del ciclo integrato dei rifiuti è stato a suo tempo previsto, in applicazione della legge regionale 10/93, con la suddivisione del territorio in 

quattro bacini d’utenza ai quali fanno capo i quattro Consorzi di Bacino e una società partecipata da tutti i consorzi per la gestione dei siti di trasferenza: 

Consorzio Salerno 1 
Consorzio Salerno 2 
Consorzio Salerno 3 
Consorzio Salerno 4 
Ges.co Ambiente s.c.r.l. 
La principale funzione dei Consorzi riguarda l’espletamento dei servizi di raccolta differenziata e il trasporto dei rifiuti, della gestione delle piattaforme per i 

Comuni consorziati e di tutte le attività funzionali al raggiungimento degli obiettivi di efficacia ed efficienza dettati dalla normativa vigente.  

Il Comune di Amalfi risulta servito dal Consorzio Sa/4, costituito da 49 Comuni la quasi totalità dei quali ricade nel Perimetro del Parco Nazionale del Cilento e 

Vallo di Diano, per una superficie complessiva di 1350 Kmq. 

Il Consorzio, unitamente alla sua società partecipata al 100% (Yele s.p.a.), gestisce il servizio di recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani effettuando 

un servizio di raccolta domiciliare. 

Per quanto concerne i servizi di raccolta differenziata sul territorio di Amalfi risultano attualmente attivati i servizi relativi agli imballaggi e al vetro. 

Nell’organizzazione di un sistema ottimale di gestione del ciclo integrato dei rifiuti, è noto come la principale criticità del ciclo dei RU sia rappresentata dalla 

“logistica”. La situazione attuale relativa a tale organizzazione nel territorio della provincia di Salerno, risulta essere piuttosto frammentata e articolata, quasi 

a scala di ogni singola realtà comunale, nel settore del trasporto. 

Il superamento della logica comunale si attua con la realizzazione delle Società Provinciali per la gestione integrata dei rifiuti attraverso le quali è possibile: 

attuare modelli gestionali e i criteri per la progettazione territoriale dei servizi unitari; 
aderire alle norme regolamentari unitarie, integrando i regolamenti per la gestione dei rifiuti esistenti o approvandone di nuovi secondo un modello tipo 
uguale per tutti i comuni; 
stabilire condizioni comuni per l’accesso agli impianti di ambito; 
perequare i costi dei servizi per tutti i Comuni dell’aggregazione; 
raggiungere gli obiettivi prefissati di raccolta differenziata. 
In particolare la gestione dei rifiuti sovra comunale presenta l’indubbio vantaggio di portare più “efficienza ed efficacia” delle gestioni singole, ed è in grado 

di offrire ai singoli Comuni tutti i servizi relativi alla gestione del ciclo integrato dei rifiuti, una volta che si attui quanto previsto in tema di pianificazione della 

situazione territoriale, e si predisponga un idoneo capitolato che tenga in considerazione le indicazioni provenienti dai singoli comuni. 

La gestione in forma associata può, inoltre, offrire ai Comuni servizi sui seguenti temi: 

a) Omogeneizzazione delle politiche di riduzione del rifiuto 

Da una gestione consortile di promozione e sostegno del compostaggio domestico alla stipula di accordi di programma per la riduzione degli imballaggi, alle 

misure di marketing ambientale che si realizzano più facilmente su ambiti territoriali legati alle catene distributive. 

b) Omogeneizzazione della gestione delle raccolte 

Possono essere stabiliti criteri comuni per l’impostazione delle raccolte. Dalla definizione di frequenze di raccolta di base standard (secco, umido, carta, 

plastica e vetro) all’ipotesi di superamento dei confini comunali per la gestione ottimale delle raccolte sul territorio (per ottenere logistiche di trasporto 

migliori a fronte di costi inferiori). 

c) Omogeneizzazione degli strumenti regolamentari 

Un Regolamento comunale tipo di gestione rifiuti può essere adottato a livello di Consorzio. I singoli Comuni lo adattano poi alla specificità delle loro 

situazioni, ma i criteri di assimilazione, la declaratoria degli imballaggi, eventuali servizi integrativi vengono gestiti a livello consortile (con omogeneità 

dell’offerta alle utenze, alle quali è possibile offrire prezzi competitivi e semplificazione procedurale), perché spesso si tratta di servizi che hanno bisogno di 

un certo bacino di utenza per risultare economici. 

d) Gestione del rapporto con Conai e Consorzi di filiera per l’avvio al riciclaggio dei rifiuti da imballaggio 

Le convenzioni CONAI gestite a livello sovra comunale consentono di garantire un unico interlocutore con i gestori delle diverse filiere per la consegna e il 

pagamento dei materiali raccolti. La gestione delle convenzioni non è facile ed inoltre per assicurare l’accesso agli impianti convenzionati non può essere solo 

il Comune singolo, che dovrebbe sottostare alle scelte del CONAI ma un’aggregazione di ambito, magari con il coinvolgimento della Provincia. 

A livello sovra comunale è possibile definire strutture di impiantistica di sostegno alla raccolta. I Centri Consortili di Raccolta, o le aree di travaso dei rifiuti 

sono esempi di efficienza e concretezza. Strutture di questo genere possono costituire l’anello di completamento tra le raccolte stradali comunali e gli 

impianti Conai o di compostaggio. 

e) Definizione di linee guida e criteri omogenei per la trasformazione della Tarsu in tariffa 

E’ necessaria un’impostazione comune della definizione dei Piani finanziari, del metodo di suddivisione delle entrate tariffarie tra quota da attribuire alle 

utenze domestiche e alle altre utenze e tra parte fissa e variabile della tariffa, nonché della gestione omogenea delle politiche di agevolazione e riduzione. 

Il risultato ottimale sarebbe quello di arrivare alla gestione consortile della tariffa, con un unico ufficio tariffa capace non solo di gestirne la riscossione, ma di 

aiutare i Comuni nei calcoli e nella determinazione, arrivando poi nel tempo a strutturare degli “ecosportelli” sul territorio per garantire i rapporti con l’utenza 
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in collaborazione con gli uffici comunali. 

In definitiva una politica tariffaria comune e comunemente indirizzata alla riduzione del rifiuto e al suo avvio al recupero . 

Un coordinamento di carattere provinciale è invece indispensabile per quanto riguarda la gestione degli impianti e delle condizioni alle quali i Comuni possono 

accedervi. 

Ad oggi la situazione relativa agli affidamenti dei servizi di raccolta e trasporto in Provincia di Salerno risulta piuttosto frammentata: sulla base dei dati 

consegnati dai vari Consorzi risulta infatti che in molti casi le raccolte vengono ancora gestite singolarmente dai Comuni, con affidamenti diretti e le voci di 

costo non sono state comunicate anche dopo ripetute richieste. 

Sarebbe opportuno, al fine di ottenere una “gestione integrata” del ciclo dei rifiuti a livello provinciale, poter rivedere l’intero assetto organizzativo 

considerando le seguenti variabili: 

1. studio del contesto normativo e dei livelli di pianificazione di settore (nazionale, regionale e provinciale) in cui si inserisce la gestione dei rifiuti comunale; 

2. analisi del contesto sociale, economico e territoriale cui deve aderire il modello di raccolta (clima, presenza attività economiche e produzione di rifiuti 

indotta, estensione territoriale, densità abitativa e modelli insediativi, estensione e caratteristiche della viabilità, ecc.); 

3. analisi quali‐quantitativa della produzione dei rifiuti e delle sue variazioni stagionali (cercando di identificare i principali flussi di produzione); 

4. analisi delle utenze del servizio di raccolta in privativa, domestiche e non domestiche (da classificare possibilmente secondo la divisione proposta 

dall’Allegato 1 al DPR 158/99); 

5. Analisi delle utenze interessate ai “servizi integrativi” che il Comune attraverso la Società Provinciale può offrire sul mercato. Ad es. può offrire alle attività 

produttive un servizio totale: rifiuti urbani e assimilati non recuperabili (che ricadono nella privativa) + imballaggi secondari e terziari + rifiuti assimilati 

recuperabili + speciali (che non rientrano nella privativa); 

6. Analisi dell’attuale sistema di raccolta, trasporto e smaltimento, in termini di mezzi, uomini, attrezzature ed impianti, al fine di stabilire un possibile 

riutilizzo delle risorse attuali in modo integrato sia territorialmente (sub‐ambito) sia come flusso di rifiuti (gestione integrata). 

Dal punto di vista dei contenuti della strategia a regime , la Provincia di Salerno, riprendendo gli obiettivi posti dalle suddette Linee Guida ed in conformità ai 

contenuti della normativa nazionale di riferimento intende: 

1. limitare la produzione e la pericolosità dei rifiuti; 

2. favorire il reimpiego e il riciclaggio, favorendo l’impiantistica per la produzione di compost di qualità e del CDR‐Q; 

3. minimizzare l’avvio allo smaltimento delle sole frazioni residue in condizioni di sicurezza per l’ambiente e la salute; 

4. individuare all’interno delle delimitazioni d’ambito eventuali bacini di smaltimento e/o aree di raccolta; 

5. accertare il fabbisogno, la tipologia e la localizzazione degli impianti da realizzare puntando all’autosufficienza a livello provinciale; 

6. individuare le aree non idonee alla localizzazione di impianti e le zone idonee alla localizzazione degli impianti relativi ai rifiuti urbani, con indicazioni 

plurime per ogni tipo di impianto, preferenzialmente in aree con presenza di impianti di trattamento e/o smaltimento già esistenti; 

7. disciplinare l’organizzazione delle attività di raccolta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati nelle aree di raccolta previste dal Piano Provinciale; 

8. Inoltre nella proposta di piano industriale, con riferimento alla evoluzione delle Raccolte differenziate, è stato stabilito il raggiungimento dell’obiettivo del 

65% di RD a regime cioè al 31.12.2012. 

Gli obiettivi relativi all’organizzazione impiantistica sia per i Rifiuti Urbani che per i Rifiuti speciali sono ricondotti al rispetto dei seguenti criteri e/o principi : 

1. Criterio di “Prossimità”: la Società provinciale si impegna a gestire, riciclare, recuperare e smaltire i rifiuti che i Comuni producono presso impianti il più 

possibile vicini al luogo di produzione. Solo per attività di recupero e riciclaggio si potrà fare eccezione a questo principio, con il limite della verifica del 

“saldo” ambientale dell’operazione. Se l’impianto di recupero è “distante” dal luogo di produzione dei rifiuti l’impatto ambientale ed i costi del trasporto 

potrebbero superare i vantaggi ambientali del recupero stesso e rendere irrazionale ed inefficiente il sistema. 

2. Principio di “Autosufficienza gestionale”: La dotazione impiantistica deve tendere alla completa autosufficienza dei bacini di raccolta e ciò per riaffermare il 

principio di responsabilità nella produzione dei rifiuti “ognuno gestisca i rifiuti che ha prodotto” ed evitare gli impatti ambientali (inquinamento atmosferico, 

inquinamento delle acque, rumore, pressione sulla rete stradale) relativi al trasporto. 

In generale, gli interventi proposti per realizzare il miglioramento nella differenziazione, riduzione produzione dell’indifferenziato destinato a smaltimento, 

integrazione dei flussi delle raccolte sono strettamente connessi a quelli previsti per migliorare i livelli di raccolta differenziata. Tra le possibili iniziative dirette 

a conseguire questo obiettivo, la Regione identifica quelle che maggiormente implicano una responsabilizzazione di imprese e pubbliche amministrazioni 

attraverso intese ed accordi formalizzati con gli operatori della grande distribuzione per diffondere: 

il ricorso ai dispenser per l’erogazione di prodotti per la detergenza e di prodotti alimentari e per reintrodurre il vuoto a rendere (sia riciclabile che pluriuso); 
l’incentivazione di articoli lavabili e/o durevoli alternativi agli equivalenti 'usa e getta' (stoviglie e pannolini); 
il consumo di acqua degli acquedotti al posto della minerale; 
percorsi di Certificazione Ecolabel ed EMAS per Comuni e imprese che privilegino nuove pratiche di riduzione e raccolta differenziata dei rifiuti; 
concorsi di idee sull’importante tema degli imballaggi eco‐compatibili innovativi per la commercializzazione dei prodotti della filiera agroalimentare campana; 
aiuti alle economie di scambio, “mercatini” ed 'ecocentri'; 
l’accorciamento della filiera distributiva di prodotti agroalimentari, con conseguente significativa riduzione della produzione di imballaggi terziari e secondari; 
promozione del compostaggio in fattoria (scambio diretto di sostanza organica con alimenti biologici tra ristoratori o negozi alimentari e agricoltori associati); 
iniziative che prevedano, per determinate manifestazioni collettive, il ricorso a stoviglie in materiali durevoli e lavastoviglie. 
Per quanto riguarda direttamente il settore pubblico, oltre all’adozione di misure dirette a dare piena attuazione agli strumenti che prevedono il Green Public 
Procurement1; l’amministrazione regionale intende: “Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione” 
recepito con Decreto Interministeriale n. 135 dell’11 aprile 2008 e DGRC n. 1445 del 2007 “ Promozione del Green Public Procurement”. 
dare applicazione al Manuale Federambiente‐Confservizi, “Minimizzazione dei rifiuti” così da ridurre l’impatto complessivo che il settore pubblico produce sulla 
produzione di rifiuti che vengono inviati in discarica; 
ampliare il sostegno finanziario ai Comuni diretto a promuovere la pratica del compostaggio domestico nei contesti urbani che lo consentano (case sparse 

con annesse superfici verdi). 

Piano 
Industriale per 
la Gestione d 
Rifiuti Urbani 
Della Provincia 
di Salerno – 
anni 2010  
2013 – 
approvato con 

Il Piano Industriale per la Gestione dei Rifiuti Urbani della Provincia di Salerno costituisce un documento indispensabile per il trasferimento delle competenze 
relative alla gestione dei rifiuti, in ottemperanza a quanto previsto dalle Linee Guida per la redazione del Piano Regionale di Gestione Rifiuti Urbani della 
Campania, la cui presa d'atto è stata effettuata con Deliberazione di Consiglio Regionale n.75 del 5 febbraio 2010 al fine di perseguire l'obiettivo di 
provincializzare il servizio di gestione del ciclo integrato dei rifiuti urbani attraverso le Società Provinciali, aperte al capitale privato ed orientate secondo i 
principi di economicità ed efficienza industriale dei servizi erogati. 
Nel Piano sono esplicitati gli obiettivi e le azioni che la Provincia intende attuare nel periodo 2010-2013 al fine di realizzare gli obiettivi indicati dalle 
normative di riferimento, alla luce di quanto emerso sia dagli scenari previsionali sull'andamento futuro della produzione dei rifiuti urbani e della raccolta 
differenziata, che delle capacità impiantistiche distinte per tipologia di impianti di trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani attivi e/o da attivare. 
Le scelte strategiche operate sono:  
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decreto n.171 
del 30 
Settembre 2010 

incentivazione della raccolta differenziata delle frazioni recuperabili, 
selezione dei rifiuti indifferenziati e successivo recupero energetico delle frazioni combustibili, 
selezione dei rifiuti indifferenziati e stabilizzazione delle frazioni umide, 
smaltimento in discariche dedicate dei materiali non utilizzabili. 
Il sistema di trattamento e smaltimento della frazione indifferenziata ha evidenziato delle criticità relative alla gestione impiantistica ed ai ritardi nella 
realizzazione e attivazione dei diversi impianti.  
L'organizzazione del ciclo integrato dei rifiuti è stata strutturata con la suddivisione del territorio provinciale in quattro bacini di utenza ai quali fanno capo 
quattro Consorzi di Bacino e una società partecipata da tutti i consorzi per la gestione dei siti di trasferenza: 
Consorzio Salerno 1, 
Consorzio Salerno 2, 
Consorzio Salerno 3,  
Consorzio Salerno 4, 
Ges.co Ambiente s.c.r.l. 
La principale funzione dei Consorzi riguarda l'espletamento dei servizi di raccolta differenziata e il trasporto dei rifiuti, della gestione delle piattaforme per i 
Comuni consorziati e di tutte le attività funzionali al raggiungimento degli obiettivi di efficacia ed efficienza dettati dalla normativa vigente. 
Il Comune di Amalfi appartiene al Consorzio Salerno 4, iscritto all'Albo dei Gestori Ambientali della Sezione Campania con numero NA05844. 
Tale consorzio è dotato di un impianto di selezione del secco di Casal Velino in cui i Comuni conferiscono la frazione secca della raccolta differenziata e di tre 
siti di trasferenza per rifiuti urbani indifferenziati e frazione umida della raccolta differenziata. 
Al fine di impostare le azioni dell'amministrazione, sono stati delineati degli scenari evolutivi per i prossimi anni relativi alla produzione dei rifiuti urbani. 
A fronte di un aumento della popolazione, già registrato nell'ambito dei dati ISTAT relativi agli anni precedenti la stesura del Piano, si delinea un piccolo 
aumento della produzione totale di rifiuto urbano ed un aumento di circa il 20% del differenziato rispetto all'indifferenziato. Per questo motivo gli scenari 
all'interno del Piano prevedono una crescita di produzione dei rifiuti nulla. 
Gli obiettivi del Piano sono dunque quelli di: 
limitare la produzione e la pericolosità dei rifiuti, 
favorire il reimpiego e il riciclaggio, favorendo l'impiantistica per la produzione di compost di qualità e del CDR-Q, 
minimizzare l'avvio allo smaltimento delle sole frazioni in condizioni di sicurezza per l'ambiente e la salute, 
individuare all'interno delle delimitazioni d'ambito eventuali bacini di smaltimento e/o aree di raccolta, 
accertare il fabbisogno, la tipologia e la localizzazione degli impianti da realizzare puntando all'autosufficienza a livello provinciale, 
individuare le aree non idonee alla localizzazione di impianti e le zone idonee alla localizzazione degli impianti relativi ai rifiuti urbani, con indicazioni plurime 
per ogni tipo di impianto, preferenzialmente in aree con presenza di impianti di trattamento e/o smaltimento già esistenti, 
disciplinare l'organizzazione delle attività di raccolta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati nelle aree di raccolta previste dal Piano Provinciale, 
il raggiungimento dell'obiettivo del 65% di RD a regime al 31.12.2012. 
Tali obiettivi sono stati prefissati sulla base dei seguenti principi: 
Criterio di Prossimità: la Società provinciale intende gestire, smaltire, riciclare e recuperare i rifiuti presso impianti il più vicino possibile al luogo di 
produzione. Per le attività di recupero e riciclaggio si potrà fare eccezione a questo principio, con il limite della verifica del "saldo" ambientale dell'operazione; 
Principio di Autosufficienza Gestionale: la dotazione impiantistica deve tendere alla completa autosufficienza dei bacini di raccolta. 
Oltre ai precedenti obiettivi si ritiene che la strategia provinciale per il miglioramento del ciclo dei rifiuti debba prevedere azioni dirette a migliorare il rapporto 
tra i cittadini-utenti e le istituzioni, gravemente compromesso dalla durata dello stato di emergenza che ha fortemente minato tanto la credibilità quanto la 
legittimazione dell'azione amministrativa e di governo.   
A monte della realizzazione delle azioni volte a perseguire gli obiettivi descritti, il Piano individua quali prioritarie tutte le azioni volte all'aggiornamento dei 
dati di produzione, in termini sia quantitativi che tipologici, dei rifiuti e dei dati relativi all'effettiva dotazione impiantistica attuale. 
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L'articolo 108 del D.Lgs 112/98 attribuisce alla Provincia le funzioni relative alla predisposizione dei Piani Provinciali di Emergenza, sulla base degli indirizzi 
regionali. Il Piano Speditivo di Protezione Civile è lo strumento che coordina la gestione delle operazioni di circostanza critica il cui livello preveda la gestione 
delle emergenze non fronteggiabili dalle sole forze locali o tale comunque da richiedere un intervento coordinato di più forze. 
Il documento ha quindi lo scopo di fronteggiare, in maniera coordinata, gli eventi calamitosi definiti dalla Legge 225/92 e precisamente di tipo a), quale 
attività sussidiaria; di tipo b), quale attività di competenza; di tipo c), quale attività di affiancamento. 
Gli Enti e le strutture operative fronteggeranno gli eventi utilizzando le proprie risorse, in raccordo con Prefettura e Provincia. 
L'attivazione delle emergenze provinciali si realizza attraverso la Sala Operativa Unificata, sentiti i Sindaci e consultata la Regione, d'intesa tra il Presidente 
della Provincia e il Prefetto.  
Il Piano di Emergenza si propone i seguenti obiettivi: 
definire i sistemi di allertamento, di allarme e le azioni che la struttura di coordinamento (Prefettura e Provincia) deve svolgere all'insorgere di emergenze di 
protezione civile, non fronteggiabili dalle sole risorse locali, 
disporre di strutture operative per operazioni di pronto intervento e soccorso in emergenza ad adiuvandum dei Comuni e delle popolazioni colpite da eventi 
calamitosi. 
Nell'ambito del Piano ogni struttura e/o Ente facente parte del Sistema Nazionale di Protezione Civile, opera attraverso i propri piani interni che, insieme ai 
rispettivi referenti designati per le funzioni di supporto, concorrono alla formazione della Sala Operativa. 
L'individuazione, la localizzazione dei rischi e le azioni per la loro mitigazione costituiscono il primo obiettivo del Piano, sia per le attività di difesa del suolo, 
tese alla riduzione del fattore rischio, sia per la pianificazione urbanistica, tesa alla diminuzione della vulnerabilità degli elementi abitativi, produttivi e 
infrastrutturali esistenti. A tal fine il coordinamento opererà sulla scorta dei dati di base, forniti da ciascuna componente, sia a scala di dettaglio che a scala  
di area vasta, che riguardano i rischi, gli elementi vulnerabili e le pericolosità presenti sul territorio. 
Il Piano, in particolare, fa riferimento ai seguenti rischi: 
rischio incendi di interfaccia, 
rischio meteorologico (neve, crisi idriche, ondata di calore), 
rischio antropico (gallerie ferroviarie, residuati bellici, aeroporti, rifiuti), 
rischio idrogeologico (inondazioni e frane), 
rischio chimico-industriale, 
rischio NBCR (sorgenti radioattive…), 
rischio sismico, 
rischio vulcanico, 
rischio dighe, 
rischio mareggiate. 
La provincia di Salerno, una delle maggiori in Europa per estensione, è abitata da oltre un milione di persone e, dal punto di vista amministrativo, si 
caratterizza per la complessità del suo territorio organizzato in: 158 Comuni, 10 Comunità Montane, 15 Centri Operativi Misti, 6 Autorità di Bacino e la 
suddivisione del territorio in 4 grandi aree ovvero l'Agro Nocerino-Sarnese, la fascia costiera, la zona montuosa e la Piana del Sele. A tale complessità si 
associa la presenza di numerosi rischi naturali e antropici. Il territorio di Amalfi, ad esempio, così come gli altri Comuni ricompresi nella zona della Costa 
Cilentana, è soggetto ad un crescente fenomeno di erosione costiera che minaccia l'edificato e le infrastrutture esposte. 
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L'area tecnica di coordinamento è la Sala Operativa Unificata, organizzata in funzioni di supporto che rappresentano le singole risposte operative da fornire in 
qualsiasi tipo di emergenza a carattere provinciale. 
Le funzioni sono: 
tecnica e di pianificazione, che coordina i rapporti tra le componenti scientifiche e tecniche per l'interpretazione fisica del fenomeno e dei dati relativi alle reti 
di monitoraggio; 
sanità, assistenza sociale e veterinaria, che mantiene e coordina i rapporti tra le diverse componenti sanitarie locali; 
mass media ed informazione, che gestisce i rapporti con le emittenti e i quotidiani locali attraverso la Sala Stampa per informare e sensibilizzare la 
popolazione, far conoscere le attività, fare comunicati, organizzare tavole rotonde e conferenze stampa, realizzare spot; 
volontariato, che mantiene i rapporti con la consulta provinciale e le organizzazioni di volontariato censite nell'Albo Regionale e presso il Dipartimento; 
materiali e mezzi, che censisce i materiali e mezzi in dotazione alle amministrazioni, aggiornandoli costantemente. Nel caso in cui la richiesta di 
materiali/mezzi non possa essere fronteggiata a livello locale, compito del coordinatore sarà quello di rivolgere richiesta a livello centrale; 
trasporto, circolazione e viabilità che gestisce la movimentazione dei materiali, il trasferimento dei mezzi, l'ottimizzazione dei flussi lungo le vie di fuga ed il 
funzionamento dei cancelli per regolare il flusso dei soccoritori. Opera a stretto contatto con il responsabile della funzione relativa alle strutture operative 
S.a.R. e cura i rapporti con i gestori della viabilità di livello diverso nell'ambito della provincia; 
telecomunicazioni, che organizza una rete di telecomunicazione alternativa affidabile anche in caso di evento di notevole gravità; 
servizi essenziali, che gestisce i rapporti con le aziende e società , pubbliche e private, erogatrici dei servizi essenziali sul territorio; 
censimento danni a persone e cose, che tiene aggiornati dati relativi a edifici pubblici, impianti industriali, attività produttive, Beni Culturali, infrastrutture 
pubbliche, agricoltura e zootecnia; 
Strutture Operative S.a.R. (search and rescue - ricerca e salvataggio), che gestisce i rapporti con le varie strutture operative presso il CCS e i COM; 
Enti Locali, che gestisce i rapporti con i referenti di ciascun Ente ed Amministrazione Locale del territorio provinciale; 
Materiali pericolosi, che tiene aggiornati i dati relativi agli impianti a rischio di incidente rilevante e ad altre attività pericolose; 
Assistenza alla Popolazione, che tiene aggiornati dati relativi alla ricettività delle strutture turistiche, delle tre aree di ammassamento provinciali e delle aree 
pubbliche e private da utilizzare come aree di ricovero della popolazione; 
Protezione dell'Ambiente, che svolge i seguenti compiti: 
- fornisce supporto tecnico sulla base dei rischi associati agli impianti a Rischio Incidente Rilevante, 
- svolge le attività finalizzate agli accertamenti ritenuti necessari sullo stato dell'ambiente nella zona interessata all'evento, 
- acquisisce informazioni sulle sostanze coinvolte, 
- trasmette direttamente all'Autorità Preposta le risultanze delle analisi e delle rilevazioni ambientali da divulgare al Sindaco, ai VV.F. e al 118, 
- fornisce supporto nell'individuazione delle azioni da intraprendere a tutela della popolazione e dei luoghi dove si è verificato l'evento. 
Il modello di intervento contenuto nel Piano consiste nell'assegnazione a ciascun Ente competente della direzione e dei compiti di comando e controllo per la 
gestione delle emergenze. Esso traccia il complesso delle procedure occorrenti per la realizzazione e lo scambio delle informazioni tra la Sala Operativa 
Unificata e altri Enti periferici che, a vario titolo, svolgono attività territoriali e di Protezione Civile. Gli enti territoriali si adopereranno affinchè il modello 
divenga uno strumento in grado di consentire l'utilizzazione razionale delle risorse esistenti sul territorio, anche attraverso l'ausilio dei Centri Operativi Misti. 
Per ognuno dei rischi individuati la procedura operativa evidenzia tempi di attivazione, fase operativa (preallerta, attenzione, preallarme, allarme), azioni da 
svolgere e Enti da attivare e/o consultare.  
All'attualità la Provincia di Salerno opera in seno alla sala operativa  con propri referenti secondo il Piano Provinciale Interno di Emergenza (Piano di primo 
livello, approvato con delibera di C.P. n.24 del 2/05/2008). Detto Piano delinea le modalità di attivazione interna all'Ente; definisce i sistemi di allertamento, 
di allarme e le azioni che ciascuna componente programmatoria ed operativa (Assessorati, Direzioni Genero/i, Settori, Servizi, Uffici) deve svolgere al fine di 
coordinare la risposta organizzativa ed operativa all'insorgere di emergenze di protezione civile. 
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Il Piano Faunistico Venatorio provinciale è lo strumento di riferimento per la pianificazione dell'attività venatoria sul territorio provinciale. Esso descrive le 
caratteristiche dell'assetto territoriale sintetizzando ed integrando gli elementi già previsti dalla normativa vigente ai fini della conservazione del patrimonio 
faunistico. 
L’obiettivo è di prevenire ed intervenire sulla perdita della diversità biologica non limitatamente ai siti che fanno parte della Rete Natura 2000, 
opportunamente censiti nell'ambito del Piano, ma anche nel rimanente paesaggio. 
Nel territorio della Provincia di Salerno sono infatti presenti 15 ZPS che, ad eccezione della ZPS Fiume Irno, ricadono tutte in aree protette (Parco Nazionale 
del Cilento Vallo di Diano, Parco Regionale dei Monti Lattari, Riserva Naturale Monte Eremita - Marzano, Riserva Naturale Foce Sele-Tanagro) e 44 SIC . 
Anche tali siti, fatta eccezione per i SIC IT8050034 Monti della Maddalena e IT8050019 Lago Cessuta e Dintorni, ricadono tutti in aree protette (Parco 
Nazionale del Cilento Vallo di Diano, Riserva Naturale Fiume Foce Sele-Tanagro, Riserva Naturale Monte Eremita – Marzano, Parco Regionale Monti Picentini 
e Parco dei Monti Lattari, Area Marina Protetta di Punta Campanella). Alcuni di essi sono di tipo C, ovvero SIC coincidenti con ZPS. 
La fauna selvatica è patrimonio indisponibile ed è tutelata nell'interesse della comunità nazionale ed internazionale: la fauna comprende tutti gli animali, 
mammiferi ed uccelli che esistono, stabilmente o temporaneamente, in stato di naturale libertà.  
Le Regioni pubblicano il calendario venatorio regionale ed eventuale regolamento relativo all'intera stagione venatoria, per i periodi e le specie cacciabili con 
l'indicazione del numero massimo dei capi da abbattere per ciascuna giornata di caccia. 
La Legge Quadro nazionale 157/92 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”, all’Art. 10, comma 1 recita: “Tutto 
il territorio agro-silvo-pastorale è soggetto a pianificazione faunistico-venatoria finalizzata, per quanto attiene alle specie carnivore, alla conservazione delle 
effettive capacità riproduttive e al contenimento naturale di altre specie e, per quanto riguarda le altre specie, al conseguimento della densità ottimale e alla 
sua conservazione mediante la riqualificazione delle risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio”.  
La legge n. 157/1992 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio,all’articolo 10 comma 7, disciplina inoltre le 
immissioni: “Ai fini della pianificazione generale del territorio agro-silvo-pastorale le province predispongono, articolandoli per comprensori omogenei, piani 
faunistici venatori. Le provincie predispongono altresì piani di miglioramenti ambientali tesi a favorire la riproduzione naturale di fauna selvatica anche 
tramite la cattura di selvatici presenti in sovrannumero nei parchi nazionali e regionali ed in altri ambiti faunistici, salvo accertamento delle compatibilità 
genetiche da parte dell’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica e sentite le organizzazioni professionali agricole presenti nel Comitato tecnico venatorio 
nazionale tramite le loro strutture regionali”. 
Il Piano Faunistico Venatorio adotta le misure di conservazione e salvaguardia per la tutela delle ZPS e SIC della Provincia di Salerno in attuazione delle 
Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE.  
Nella Direttiva Uccelli (articolo 7) viene riconosciuta la legittimità della caccia per le specie elencate nell’allegato II purché le attività svolte siano gestite in 
modo tale da non pregiudicare gli obiettivi di conservazione previsti. 
La caccia rappresenta una soltanto delle molteplici possibilità di utilizzazione dei siti Natura 2000, accanto all’agricoltura, alla pesca o ad altre attività 
ricreative. Nelle due direttive in materia di protezione della natura non esiste alcuna presunzione generale contro l’esercizio della caccia nei siti Natura 2000. 
In alcuni casi la caccia è incompatibile con gli obiettivi di conservazione di determinati siti, ad esempio laddove accanto a potenziali specie cacciabili siano 
presenti specie rare altamente sensibili al disturbo. Tali situazioni devono essere identificate sito per sito. 
Nella stesura di piano faunistico venatorio è previsto dagli Art. 3, 7 e 10 della Legge 157/92 l'articolazione del territorio provinciale in ambiti territoriali di 
caccia. La provincia di Salerno ha ritenuto utile individuarne due: ATC1 ed ATC delle Aree Contigue.  
Il Comune di Amalfi appartiene all'Ambito Territoriale di Caccia Aree Contigue e, essendo il suo territorio interamente ricompreso nel Parco Nazionale del 
Cilento e Vallo di Diano, al suo interno è completamente vietata la caccia. Dai dato riportati all'interno del Piano risulta infatti che, su una superficie totale di 
2209 ha, ne risultano cacciabili solo 4 ha. 
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A protezione della fauna e per una corretta gestione dell’attività venatoria, l’ Art. 38 comma 1 lettera c) della stessa legge recita: “…determinano il numero, 
minimo e massimo, dei cacciatori ammissibili in ogni ambito territoriale, in modo che risulti un rapporto cacciatore e territorio utile alla caccia…”  
Per tali motivi si è proceduto ad individuare e stimare le aree e le TASP delle ATC della Provincia di Salerno.  
Per TASP si intende il territorio agro-silvo-pastorale potenzialmente utile per la fauna selvatica come i corsi d'acqua, i laghi, le zone umide, gli incolti 
produttivi ed improduttivi, le aree naturali con esclusione delle aree urbane e di quelle fortemente antropizzate. 
Bisogna premettere che la superficie agro-silvo-pastorale ha bisogno di continui aggiornamenti a causa della crescente antropizzazione del territorio e in 
particolare per la continua espansione dei centri urbani. Uno dei principali compiti dei Piani Faunistico Venatori Provinciali è per l’appunto l’aggiornamento del 
valore di tale superficie agro-silvo-pastorale che è alla base di tutta la pianificazione. 
Per quanto riguarda la Provincia di Salerno risulta che il 39.6% è adibita a superficie agro-silvo-pastorale mentre il 60.4% della superficie totale è non 
cacciabile. 
La superficie cacciabile relativa alle singole aree dell’ATC1 e ATC Aree Contigue è importante per calcolare il rapporto tra la superficie agro-silvo-pastorale e il 
numero di cacciatori, tale rapporto è una misura indispensabile per avere stime della densità venatoria teorica.  
Consultando la banca dati dell’ISTAT e tenendo presente le informazioni provenienti dall’Ufficio Caccia e Pesca, è stata condotta un’analisi sulla popolazione 
residente nella Provincia di Salerno e sull’andamento del numero dei cacciatori in essa presenti. Nell'anno 2010/2011 risultano 19 cacciatori residenti a 
Amalfi. 
La legge 157 del 1992 stabilisce all’articolo 10, relativo ai Piani funistico-venatori, e per l’esattezza al comma 8 lettera b, che essi debbano contenere 
l’individuazione di aree atte ad accogliere le Zone di Ripopolamento e Cattura (ZRC). 
Le ZRC hanno lo scopo di incrementare la riproduzione delle specie selvatiche stanziali e autoctone, favorendo nel contempo la sosta e la riproduzione della 
specie migratorie ed il conseguente ripopolamento nei territori contigui. Tale scopo viene perseguito promuovendo la riproduzione degli animali in condizioni 
naturali con conseguente cattura della stessa per l' immissione sul territorio in tempi e condizioni utili all'ambientamento, fino alla ricostituzione ed alla 
stabilizzazione della densità faunistica ottimale per il territorio.  
Per queste aree cade dunque il divieto di detenzione di uova, nidi e piccoli di mammiferi ed uccelli della fauna selvatica di cui al comma 1 lettera o dell’art. 
21 della legge 157/92. 
Parallelamente ad una politica di immissione è necessario prevedere operazioni di controllo numerico della fauna che potrebbe risultare invasiva e predatoria 
in relazioni alle specie immesse e alle specie che compongono la biodiversità in senso lato. Infatti, mentre alcune specie di animali sono in declino e si 
estinguono, altre molto adattabili come le volpi, i corvidi, i gabbiani, i gatti e i cani randagi proliferano in modo innaturale, grazie all’abbondanza dei rifiuti 
alimentari e alla mancanza di super predatori. In un ambiente dove lupi, linci, aquile, gufi reali sono scomparsi, l’uomo ha il dovere di sostituirsi ad essi per 
ristabilire gli equilibri naturali, ricomponendo la catena alimentare anche mediante la caccia, soprattutto se questi animali incidono negativamente, con la loro 
attività predatoria, sugli interventi di ripopolamento faunistico.  
L’articolo 19 della Legge Nazionale 157/92, e l’articolo 17 della legge regionale 8/94 e successive modificazioni definiscono i motivi che possono portare 
all’autorizzazione di piani di controllo di specie selvatiche anche all’interno di aree vietate alla caccia, motivi che devono rientrare fra quelli di seguito elencati:  
• per la migliore gestione del patrimonio zootecnico;  
• per la tutela del suolo;  
• per motivi sanitari;  
• per la selezione biologica;  
• per la tutela del patrimonio storico-artistico;  
• per la tutela delle produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche.  
Per l’elaborazione dei programmi di prevenzione e di eventuali piani di contenimento numerico verso specie responsabili di squilibri ecologici, danni alle 
colture o incidenti stradali, deve essere prevista un’indagine preliminare che dimostri l’effettiva presenza di impatto sulle biocenosi e sulle produzioni agricole. 
A tal fine deve essere elaborata una stima iniziale della presenza della specie sul territorio oggetto di intervento, da ripetersi al termine del periodo previsto 
per l’attuazione dei piani di prevenzione e/o contenimento. E’ preferibile comunque, nel caso di programmi pluriennali, prevedere dei momenti intermedi di 
verifica del risultato delle azioni.  
La verifica dell’efficacia dei programmi di prevenzione o contenimento deve basarsi sui seguenti parametri, rispettivamente per i programmi di mitigazione 
dell’impatto sulle colture e per quelli di contenimento dell’incidenza sulle biocenosi. 
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Europa 2020 contiene la nuova strategia per la crescita dell'Unione europea, attraverso la quale si intende colmare le lacune dell’attuale modello di crescita e 
creare le condizioni per un diverso tipo di sviluppo economico. In tal senso la strategia proposta mira a una crescita che sia: intelligente, grazie a 
investimenti più efficaci nell'istruzione, la ricerca e l'innovazione; sostenibile, grazie alla decisa scelta a favore di un'economia a basse emissioni di CO2 e 
della competitività dell'industria; e solidale, ossia focalizzata sulla creazione di posti di lavoro e la riduzione della povertà. 
Per dare maggiore concretezza alle priorità proposte, l'UE si è data cinque obiettivi da realizzare entro la fine del 2020; essi riguardano:  
1. Occupazione 
innalzamento al 75% del tasso di occupazione (per la fascia di età compresa tra i 20 e i 64 anni) 
2. R&S 
aumento degli investimenti in ricerca e sviluppo al 3% del PIL dell'UE  
3. Cambiamenti climatici /energia 
riduzione delle emissioni di gas serra del 20% (o persino del 30%, se le condizioni lo permettono) rispetto al 1990 
20% del fabbisogno di energia ricavato da fonti rinnovabili 
aumento del 20% dell'efficienza energetica 
4. Istruzione 
riduzione degli abbandoni scolastici al di sotto del 10% 
aumento al 40% dei 30-34enni con un'istruzione universitaria 
5. Povertà / emarginazione 
almeno 20 milioni di persone a rischio o in situazione di povertà ed emarginazione in meno 
La strategia proposta indica anche sette iniziative prioritarie che tracciano un quadro entro il quale l'UE e i governi nazionali potranno sostenere 
reciprocamente i loro sforzi per realizzare le priorità di Europa 2020, quali l'innovazione, l'economia digitale, l'occupazione, i giovani, la politica industriale, la 
povertà e l'uso efficiente delle risorse. 
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1.2  RAPPORTO ED INTERAZIONE TRA IL PUC ED I RICHIAMATI PIANI O PROGRAMMI 
 
L’analisi delle interazioni tra il Puc ed i piani e programmi “rilevanti” è stata sviluppata attraverso la 

costruzione di una matrice che mette in evidenza quattro possibili tipologie di interazione: 

interazione positiva “gerarchica”, il Puc rappresenta un momento attuativo dell’iter decisionale 

avviato con un Piano/Programma “rilevante” di livello superiore; 

interazione positiva “orizzontale”, il Piano/Programma “rilevante” risulta in rapporto di 

complementarietà e/o addizionalità con il Puc; 

interazione positiva “programmatica”, il Puc contribuisce all’attuazione degli obiettivi previsti dal 

Piano/Programma “rilevante” anche se questo ha natura meramente programmatica; 

interazione potenzialmente negativa: Il Piano/Programma “rilevante” pone vincoli all’attuazione del Puc. 

L’analisi matriciale nella prima colonna richiama il piano o programma ritenuto rilevante in riferimento alla 

singola componente ambientale; nella seconda colonna riporta la descrizione sintetica del piano o 

programma preso in considerazione; nella terza, infine, viene descritta la possibile interazione con il Puc.  

Interazione positiva “gerarchica”      + G  

Interazione positiva “orizzontale      ++  OO    

Interazione positiva “programmatica”       +  PP    

Interazione potenzialmente negativa                      --  
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Piano o 
programma 
“rilevante”  

Descrizione sintetica dei contenuti 
Interazione 
con il PUC 

Piano 
Territoriale 
Regionale  

Il territorio comunale di Amalfi rientra nel Sistema Territoriale di Sviluppo F7 - “Penisola Amalfitana”, tra quelli a dominante paesistico ambientale culturale, 

del quale si mette in luce la diminuzione della crescita della popolazione, con un indice negativo  pari a – 2,87% nel decennio ’81-’91 e -2,05% nel decennio ’91-’01. 

La matrice degli indirizzi strategici mette in relazione questi ultimi e i diversi STS al fine di orientare l’attività dei tavoli di co-pianificazione. 

Il PTR si fonda su sedici indirizzi strategici riferiti a cinque aree tematiche ponendo al centro della sua strategia tre temi fondamentali, legati a tre “immagini 

strategiche”: 

- l’interconnessione come collegamento complesso, sia tecnico che socio-istituzionale, tra i sistemi territoriali di sviluppo e il quadro nazionale e internazionale, per 

migliorare la competitività complessiva del sistema regione, connettendo nodi e reti; 

- la difesa della biodiversità e la costruzione della rete ecologica regionale, che parta dai territori marginali; 

- il rischio ambientale, in particolare quello vulcanico. 

Accanto ai tre temi generali, vengono evidenziati altri due temi, complementari in qualche misura ai primi, che specificano il quadro strategico di riferimento, in 

relazione alle caratteristiche dei diversi contesti territoriali della regione: 

- Assetto policentrico ed equilibrato; 

- Attività produttive per lo sviluppo economico regionale. 

 L’interconnessione assume un valore forte, in relazione alle caratteristiche della rete infrastrutturale regionale (che risulta carente proprio nella funzione di diretto 

collegamento anche tra nodi importanti), ma soprattutto se la si intende come connessione complessa tra territori diversamente attrezzati e dotati di valori culturali 

differenti. Il miglioramento del sistema di connessione va inteso sia in senso fisico e funzionale, che relazionale: è basato sulle prestazioni e sulla dotazione delle reti 

infrastrutturali, sullo sviluppo di intese ed accordi finalizzati alla crescita di reti tra attori locali, e si fonda su un’azione pubblica a sostegno della programmazione 

concertata. 

L’azione regionale considera patrimonio essenziale la conservazione e il recupero delle diversità territoriali, intese sia nel senso ecologico, della biodiversità, che socio-

culturale, delle identità locali. Le reti ecologiche sono uno strumento concettuale e operativo fondamentale per il perseguimento di tale obiettivo. Con la costruzione 

della Rete Ecologica Regionale si intende coniugare gli obiettivi di tutela e conservazione delle risorse naturali ed antropiche del territorio campano con quelli di 

sviluppo sostenibile, attraverso una programmazione integrata che individui le aree d’intervento e i programmi di azioni in grado di attivare modelli di sviluppo locale 

diffuso e sostenibile. 

Il controllo dei rischi, sulla base della semplice funzionalità che esprime il rischio funzione della pericolosità (che è la probabilità che, in un dato intervallo di tempo, 

l’evento si verifichi con una definita intensità nell’area considerata), della vulnerabilità (ovvero della stima della percentuale delle infrastrutture che non sono in grado 

di resistere all’evento considerato e della perdita presumibile in vite umane) e del valore esposto (che è invece valutato sia in base alla perdita di vite umane che alla 

previsione del danno economico) deve combinare politiche di prevenzione (volte a ridurre, quando possibile, la pericolosità degli eventi indesiderati) e quelle di 

mitigazione (volte a ridurre la vulnerabilità e il valore esposto). 
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L’ipotesi di assetto policentrico ed equilibrato del territorio, ripensato come valorizzazione e sviluppo delle diversità e delle progettualità locali, alla luce di un’alta 

capacità di coordinamento complessivo, deve rafforzare la tendenza che, da tempo, vede ribaltarsi il rapporto città-campagna, ossia tra aree urbane e rurali. Sulla 

base di tali premesse, se è vero che sono concreti i rischi di una perdita d’identità di molti territori e di città, legata all’incapacità di valorizzare le risorse e le vocazioni 

locali, diventa indispensabile avviare meccanismi autopropulsivi capaci di valorizzare le specificità di ogni centro urbano all’interno dell’area regionale. 

La condizione di “anormalità” delle città, ampiamente diffusa in Italia, assume dimensione di emergenza in Campania. Tale problema riguarda il vasto tessuto delle 

periferie urbane, delle vecchie strade di collegamento tra i comuni, intorno alle quali negli ultimi anni si sono addensati episodi urbani sconnessi e insignificanti 

determinanti vaste aree di “non luoghi” con inaccettabili livelli di invivibilità civile e sociale. 

(STS) 
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Linee Guida per 

il Paesaggio 
allegate al PTR 

I rilievi della penisola sorrentino amalfitana rientrano nel grande sistema del territorio rurale e aperto delle “Aree Montane” caratterizzate da dorsali e rilievi calcarei 
montuosi isolati della fascia preappenninica e costiera, a substrato calcareo, localmente terrigeno. 
All’interno dei sistemi e sottosistemi facenti parte delle aree montane, i Piani urbanistici comunali dovranno:  
a) definire misure per la salvaguardia delle aree di alta montagna, individuando gli elementi morfologici caratterizzanti: versanti alto-montani, altopiani, pianori e 
campi carsici sommitali, doline, forme glaciali, crinali e aree di vetta; salvaguardano l’integrità fisica, naturalistica, vegetazionale e paesaggistica di detti elementi, non 
consentendo l’edificabilità;  
b) definire le misure per la salvaguardia dell’integrità strutturale, dell’estensione e della continuità delle aree forestali, evitandone la frammentazione, 
regolando l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) e e) degli “Indirizzi di carattere generale di salvaguardia del territorio rurale e aperto”; favorendo il riuso di 
manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, corridoi infrastrutturali in posizione marginale; rafforzando la 
multifunzionalità e  la biodiversità delle aree forestali favorendo l’applicazione delle misure silvoambientali e di sostegno delle filiere forestali contenute nel Piano di 
sviluppo rurale;  
c) definire le misure per la salvaguardia dell’integrità strutturale, l’estensione e le caratteristiche di apertura e continuità delle aree di prateria, che 
costituiscono un elemento chiave della biodiversità e del paesaggio delle aree montane, con particolare riferimento alle praterie di particolare valore ecologico, 
produttivo, ricreazionale ed estetico-percettivo (prati stabili delle aree pedemontane; praterie delle conche intramontane; praterie degli altopiani, dei pianori e delle 
conche carsiche sommitali; praterie dei crinali e delle aree di vetta), regolando l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) e e) degli “Indirizzi di carattere generale di 
salvaguardia del territorio rurale e aperto”; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, 
corridoi infrastrutturali in posizione marginale; rafforzando il ruolo ecologico, protettivo e  la biodiversità delle aree di prateria e la loro gestione 
sostenibile anche favorendo l’applicazione delle misure agroambientali del Piano di sviluppo rurale; 
d) definire misure di tutela per le aree agricole, per gli arboreti e le consociazioni tradizionali, per i mosaici agricoli ed agroforestali, con l’obiettivo di 
preservarne la funzione di habitat complementari e di zone cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità e di zone di collegamento funzionale tra le aree 
pedemontane e i fondovalle, regolando l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) e e) degli “Indirizzi di carattere generale di salvaguardia del territorio rurale e 
aperto”; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, corridoi infrastrutturali in posizione 
marginale; promovendo la continuità del presidio agricolo anche mediante l’applicazione delle misure agroambientali e di sostegno alle aree montane contenute nel 
Piano di sviluppo rurale;  
e) con riferimento alle aree agricole di cui al punto precedente, definire misure di tutela per gli elementi di diversità biologica (siepi, filari arborei, alberi isolati) 
in esse presenti e per le sistemazioni tradizionali (terrazzamenti, ciglionamenti, muretti divisori in pietra, acquidocci), favorendone il recupero e la manutenzione 
attiva mediante il ricorso alle misure contenute nel Piano di sviluppo rurale;  
f) definire misure per la tutela delle aree forestali, di prateria e agricole caratterizzate da pericolosità idrogeologica elevata o molto elevata, non 
consentendo l’edificabilità, e favorendo l’applicazione delle misure silvo ambientali e agro ambientali del Piano di sviluppo rurale orientate alla regimazione delle 
acque, la manutenzione delle sistemazioni e opere montane, la protezione delle caratteristiche di integrità e continuità delle coperture pedologiche e del manto 
vegetale, con il ricorso preferenziale a tecniche di ingegneria naturalistica;  
g) definire misure per la salvaguardia dell’integrità dei corsi d’acqua, unitamente agli elementi morfologici caratterizzanti (alveo, sponde, aree golenali, aree 
umide), delle aree ripariali, di pertinenza fluviale e dei fondovalle alluvionali (unità D1, D2, D3, D4 nella carta delle risorse naturalistiche e agroforestali ), tutelando gli 
elementi di naturalità e le condizioni di continuità e apertura degli spazi agricoli, allo scopo di preservarne la funzione di corridoio ecologico, di fasce tampone a 
protezione delle risorse idriche, di aree di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo l’edificabilità; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo 
la collocazione di nuove opere, impianti tecnologici, corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti;  
h) definire le norme per il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere, infrastrutture, impianti tecnologici e di produzione energetica, 
identificando idonee fasce di tutela degli elementi morfologici e dei crinali a maggiore fragilità visiva. 
La leggibilità dei beni paesaggistici di insieme intesi come contesti complessi, e in special modo la salvaguardia delle relazioni visive degli elementi che li strutturano e 
la fruibilità di tali elementi in quanto parti di un sistema fortemente integrato, deve esser posta tra le finalità principali delle politiche paesistiche assunte in scala di 
Ambito di Paesaggio.  
In particolare vanno assicurate, nel quadro dei piani e dei programmi di riqualificazione o di sviluppo locale: per la Costiera Amalfitana e Sorrentina, le relazioni 
visive e funzionali intercorrenti tra centri storici, emergenze storico-architettoniche e archeologiche, giardini e tessuto agricolo, con particolare riferimento ai campi 
terrazzati e al regime delle acque, attraverso la conservazione delle aree libere, il mantenimento e il recupero dei terrazzamenti e dei sistemi di raccolta e 
distribuzione delle acque, rimarcando la continuità esistente tra spazi rurali e spazi urbani, l’infittimento della rete dei percorsi storici recuperati in chiave fruitiva, 
anche con aste di percorsi pedonali per agevolare una fruizione “verticale” dell’ambito, la valorizzazione delle architetture rurali e degli opifici a energia idraulica 
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(mulini, cartiere etc.), la mitigazione degli impatti visivi (in particolare nelle fasce perirubane del versante sorrentino). 
Il territorio del comune di Amalfi rientra anche nel Sistema del territorio rurale e aperto “Rilievi preappeninnici e costieri” i quali fanno capo alle linee guida per la 
fascia costiera e le isole e che sono sono riferite all’Ambito di individuazione della fascia costiera regionale, comprendente per intero i sotto-sistemi del 
territorio rurale e aperto nei quali ricadono i diversi tratti costieri del territorio regionale, unitamente ai sotto-sistemi ad essi contigui che concorrono significativamente 
ai diversi funzionamenti della fascia costiera e del sistema terra-mare. 
I rilievi montani preappenninici e costieri  presentano caratteri in parte simili a quelli dei rilievi interni, con significative differenze legate alla morfologia (energia di 
rilievo generalmente minore) e ad aspetti climatici (crescente carattere di mediterraneità). Tutto ciò concorre ad aumentare i contrasti e la vicinanza nello spazio di 
ambienti molto differenziati, con la possibilità di passare da paesaggi costieri a paesaggi montani nello spazio di pochi chilometri, come si verifica in Penisola 
Sorrentina-Amalfitana.  I versanti marittimi – di elevatissimo valore scenico - e quelli meridionali in genere ospitano estesi sistemi di terrazzamenti antropici di 
rilevante valore produttivo, conservativo, storico ed estetico percettivo: una imponente opera di ingegneria ambientale la cui edificazione è durata otto secoli, dal 
medioevo all’inizio del ‘900. I paesaggi preappenninici e costieri sono caratterizzati, rispetto a quelli dei rilievi interni, da una maggiore influenza dei sistemi urbani e, 
localmente, da una elevata pressione d’uso legata alle attività turistiche e ricreative. Le fasce pedemontane sono localmente interessate da intense 
dinamiche di urbanizzazione, con livelli del rischio di frana (colate piroclastiche rapide) localmente elevati. I versanti occidentali e meridionali dei rilievi 
si presentano solitamente denudati a causa del sovra pascolamento e degli incendi, ed estesamente modificati dalle attività estrattive. 
Gli indirizzi per la fascia costiera sono integrativi di quelli in precedenza forniti per le diverse partizioni generali del territorio rurale e aperto. All’interno dei sistemi e 
sottosistemi facenti parte della fascia costiera i piani urbanistici comunali (e i PTCP) debbono:  
c) individuare le diverse tipologie costiere e gli elementi morfologici caratterizzanti (costa ripida, con falesie; costa ripida, con spiaggia; costa a spiaggia, 
con ripa in posizione arretrata; costa bassa, di pianura costiera; spiagge, dune litoranee, depressioni retrodunari, aree umide, paleodune, specchi d’acqua e laghi 
costieri, aree di foce) e definire misure di salvaguardia dell’integrità fisica, alla luce delle dinamiche evolutive, naturali e antropiche, non consentendo in 
queste aree l’edificabilità; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; definendo norme e criteri per il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di 
opere e infrastrutture per la difesa della costa,  da realizzarsi con tecniche ad elevata reversibilità, a basso impatto sulla integrità, continuità, multifunzionalità ed 
accessibilità pubblica alla costa;  
d) definire misure di salvaguardia dell’integrità delle aree rurali costiere considerate nel loro complesso (boschi, arbusteti, praterie, aree agricole o comunque non 
urbanizzate), siano esse caratterizzate da maggiore integrità, apertura, continuità; ovvero da più elevato grado di frammentazione e interclusione ad opera del tessuto 
urbano e infrastrutturale, in considerazione del loro ruolo chiave come spazi aperti multifunzionali necessari per preservare i valori e le funzioni ecologiche, ambientali, 
paesaggistiche, ricreazionali e turistiche del sistema costiero, nonché per assicurare e mantenere le necessarie condizioni di accessibilità e fruizione pubblica della 
costa e del mare, prevenendo ulteriori processi di frammentazione e di dispersione insediativa; identificando le aree rurali di particolare valore scenico ed estetico-
percettivo nelle quali non è consentita nuova edificabilità; disciplinando negli altri casi l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) e e) degli “Indirizzi di carattere 
generale di salvaguardia del territorio rurale e aperto; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, attrezzature, 
impianti tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti; 
e) definire misure per la salvaguardia dell’integrità strutturale, dell’estensione e della continuità ecologica delle aree costiere a vegetazione 
naturale e seminaturale (aree ricadenti nelle unità A1, A2, B1, B2, C1, C2. D1, D2 delle Carta delle risorse naturalistiche e agroforestali) prevedendo 
l’individuazione intorno a queste aree, di fasce agricole o comunque non urbanizzate con funzione di zone cuscinetto; non consentendo in queste aree l’edificabilità; 
favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; e comunque favorendo la collocazione di nuove opere e impianti tecnologici in posizione marginale, adottando 
esclusivamente soluzioni tecniche ad elevata reversibilità, a basso impatto sulla integrità, continuità e multifunzionalità delle risorse naturalistiche e forestali costiere;  
f) definire misure di salvaguardia per i mosaici agricoli ed agroforestali e per gli arboreti e le consociazioni tradizionali, con l’obiettivo di preservarne 
la funzione, oltre che paesistica, di habitat complementari, di zone cuscinetto rispetto alle aree a maggiore naturalità, di zone agricole multifunzionali in ambito urbano 
e periurbano, di zone di collegamento funzionale delle aree costiere con l’entroterra. L’obiettivo è quello di preservare l’integrità fisica di queste aree; di evitarne la 
semplificazione colturale e lo scadimento dei tradizionali valori culturali, di biodiversità ed estetico-percettivi, mediante il ricorso alle misure contenute nel Piano di 
sviluppo rurale; di prevenire i processi di frammentazione e di dispersione insediativa, regolando l’edificabilità rurale in accordo con i punti d) e e) degli “Indirizzi di 
carattere generale di salvaguardia del territorio rurale e aperto; favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti; prevedendo la collocazione di nuove opere, impianti 
tecnologici e corridoi infrastrutturali in posizione marginale o comunque in continuità con aree urbanizzate esistenti;  
g) definire misure di salvaguardia dell’integrità delle sistemazioni tradizionali (terrazzamenti, ciglionamenti, muretti divisori in pietra, acquidocci), della 
viabilità rurale storica ad esse collegata, degli elementi di diversità biologica delle aree agricole (siepi, filari arborei, alberi isolati), favorendone il recupero e la 
manutenzione attiva mediante il ricorso alle misure contenute nel Piano di sviluppo rurale;  
h) definire misure per la salvaguardia dei versanti costieri caratterizzati da pericolosità idrogeologica elevata o molto elevata, non consentendo 
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l’edificabilità e favorendo l’applicazione delle misure silvo ambientali e agro ambientali del Piano di sviluppo rurale orientate alla regimazione delle acque, alla 
manutenzione delle infrastrutture, alla stabilizzazione delle coperture pedologiche e del manto vegetale con il ricorso preferenziale a tecniche di ingegneria 
naturalistica;  
i) definire misure per la salvaguardia dell’integrità delle aree di foce e ripariali, dei fondovalle alluvionali (unità D1, D2, D3, D4 nella carta delle risorse naturalistiche 
ed agroforestali),  e delle aree agricole, forestali e di prateria caratterizzate da pericolosità idrogeologica elevata o molto elevata,  tutelando gli elementi di naturalità 
presenti e le condizioni di continuità e apertura degli spazi agricoli, allo scopo di preservarne la funzione di corridoio ecologico, di fasce tampone a protezione delle 
risorse idriche, di aree di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo l’edificabilità e favorendo il riuso di manufatti e opere esistenti;  
j) definire misure e criteri per il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere e infrastrutture, comprese quelle per la difesa della costa,  da 
realizzarsi con tecniche ad elevata reversibilità, a basso impatto sulla integrità, continuità e multifunzionalità degli spazi naturali, seminaturali e agricoli e 
sull’accessibilità pubblica alla costa, e identificando idonee fasce di tutela degli elementi morfologici e dei crinali a maggiore fragilità visiva. 

Piano 
Urbanistico 
Territoriale 

della Costiera 
Sorrentino 
Amalfitana 

Nel territorio di Amalfi, la Zona territoriale 1a  comprende le maggiori acclività del settore centrale, come le pendici del monte Molignano e del monte Scorca fino a 
Riulo e prosegue piegando a sud est fino alla costa dal confine con Agerola al convento di Santa Rosa e al capo Vettica; la Zona 1b comprende le aree spesso 
terrazzate di Pogerola fino al limite a ridosso del centro urbano con l’albergo Cappuccini e, ad ovest, del vallone a sud del convento di Cospita a monte di Vettica 
Minore; la Zona 2 comprende il centro storico del capoluogo - col vallone Grevolle all’altezza di Lucibello – e quello di Pogerola; la Zona 3 copre le aree di mezza costa 
caratterizzate dall’inserimento degli abitati sparsi nel paesaggio naturale e agrario tradizionale della costiera (Palavena, Tovere, aree a monte di Vettica Minore); la 
Zona 4 coincide col settore (notevolmente acclive) a nord – ovest del centro storico verso il confine con Scala; la Zona 13 copre le esigue propaggini settentrionali del 
territorio comunale, con parte degli scoscendimenti del monte Ciavano e della località Paradiso. 
Come si è già detto, il PUT fu approvato dalla Regione Campania per adempiere, sia pure parzialmente, agli obblighi stabiliti dalla legge n. 431/85. In realtà, esso era 
completato già nel 1977 su dati aggiornati al 1975, ma era rimasto inutilizzato. Si tratta, quindi, di uno strumento entrato in vigore ventisette anni fa e redatto sulla 
base di un quadro conoscitivo ancora più datato, secondo l’impostazione superata della legge n. 1497/39, che concepisce il paesaggio in modo statico e 
contemplativo. Il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D.Lgs. n. 42/2004) supera la limitazione del Piano Paesistico alla semplice e generale 
immodificabilità o alla regolazione della trasformabilità in termini unicamente quantitativi e introduce: 
- l’obbligo di analizzare il paesaggio come effetto delle interazioni dinamiche tra diverse componenti naturali e antropiche; 
- l’opportunità di disciplinare le modalità di intervento per il ripristino dei valori compromessi o per lo sviluppo delle aree prive di sostanziali attrattive paesistiche e 
ambientali. 
In sintesi, il PUT, senza nulla eccepire sulla sua necessaria finalità di tutela degli indiscutibili pregi ambientali, è ormai arretrato tanto rispetto alle specifiche esigenze 
del territorio sorrentino amalfitano quanto rispetto ai complessivi sviluppi che le tematiche della pianificazione di area vasta e paesaggistica hanno registrato negli 
ultimi decenni. E’ stata infatti evidenziata la particolare attenzione al contenimento delle trasformazioni antropiche, prevalentemente edilizie, mentre è carente una 
specifica attenzione alla tutela degli ecosistemi naturali e alla biodiversità.  Si tratta di limiti dovuti alla cultura della pianificazione prevalente all’epoca della concezione 
e della redazione del PUT, che risale alla metà degli anni settanta; il piano fu disegnato su una cartografia del 1975 - che non riporta importanti interventi che pure 
avevano preso l’avvio proprio in quegli anni, come il PEEP di Pogerola – e fu approvato sotto forma di legge dieci anni dopo per far fronte, sia pure parzialmente, 
all’obbligo regionale fissato dalla legge n. 431/85. Nonostante la generale condivisione della necessità di un ammodernamento, a tutt’oggi non è stata ancora avviata 
una vera e propria revisione del PUT, nè l’elaborazione di uno strumento più adeguato ai tempi e alle esigenze di una tutela aperta alle dinamiche sociali ed 
economiche dell’area. Proprio la difesa dei valori ambientali dell’area richiede maggior attenzione all’integrazione tra pianificazione sovraordinata e pianificazione 
locale. 
Il PUT comprende però importanti previsioni relative alla mobilità, in buona parte non ancora realizzate. Tra queste, il sistema delle cosiddette tangenziali in roccia per 
il decongestionamento della SS 163 nei tratti in cui la stessa è tangente, sul lato mare, ad importanti centri della costiera che, soprattutto nei mesi di maggiore 
movimento turistico, sono penalizzati dal doppio ruolo che l’arteria è costretta a giocare: quello di principale strada di connessione interna ed esterna di un sito 
UNESCO e quello di strada locale di smistamento all’interno dei singoli centri (collegamento locale – globale e locale – locale).  
Le gallerie sono tre: la prima aggira il centro di Cetara; la seconda quelli di Maiori e Minori; la terza Atrani e Amalfi, quest’ultima partendo da Castiglione (Ravello) ed 
arrivando all’altezza dell’albergo Santa Caterina subito a monte del capoluogo. 
Il sistema di fluidificazione longitudinale è integrato da connessioni trasversali (costa – interno). 

 

+ G  

  

PTCP della 
Provincia di 

Salerno 

A seguito della delibera di adozione della GP n. 31 del 6.2.2012 il Consiglio Provinciale di Salerno ha approvato il PTCP con la delibera n. 15 del 30.3.2012. 
L’iter procedurale di approvazione, stabilito dall’art. 20 della LR n. 16/2004, è stato completato con la trasmissione del PTCP alla Giunta Regionale per la pubblicazione 
dell’avviso di avvenuta approvazione nel BURC. La verifica di compatibilità del PTCP col PTR e con i piani settoriali regionali è stata compiuta in sede di Conferenza 
Permanente ex LR n. 13/2008. Per tale motivo il PTCP, decorsi quindici giorni dall’avviso dell’avvenuta approvazione nel BURC, è entrato in vigore con efficacia a 
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tempo indeterminato. 
Il PTCP è stato redatto nel sostanziale rispetto del PTR e riprende i Sistemi Territoriali di Sviluppo individuati dallo strumento regionale. Il P.T.C.P. di Salerno adempie 
ad una funzione strategica, delineando le grandi scelte di tutela e assetto del territorio; ad una funzione di autocoordinamento, con l’obiettivo di rendere 
esplicite e di rappresentare sul territorio le scelte delle competenze provinciali; e ad una funzione di indirizzo per la pianificazione comunale.  Circa il sistema 
ambientale, il P.T.C.P. pone come obiettivi di fondo la tutela e la valorizzazione del patrimonio ambientale e della difesa della biodiversità; la salvaguardia 
dell’integrità fisica del territorio attraverso l’attenzione al rischio ambientale ed antropico; la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi.  
Circa il sistema insediativo, gli obiettivi prevalenti sono: 
il perseguimento di assetti policentrici integrati con la promozione della razionalizzazione; 
l’innovazione e lo sviluppo equilibrato delle diverse funzioni insediative; 
il miglioramento della qualità dei sistemi insediativi;  
il coordinamento delle politiche di sviluppo del territorio attraverso la programmazione-pianificazione di azioni locali e sovralocali; 
la definizione delle interconnessioni con i corridoi trans-europei;  
il raggiungimento della piena efficienza della rete delle interconnessioni di merci e persone;  
il miglioramento dell’efficienza del sistema della mobilità; 
la promozione del più ampio ricorso alle fonti energetiche rinnovabili. 
Circa il sistema infrastrutturale, viene adottata un’impostazione integrata e intersettoriale, puntando sull’interconnessione tra i corridoi trans-europei e 
valorizzando i poli fondamentali provinciali: lo scalo della linea FS alta capacità – alta velocità nella valle dell’Irno (Pellezzano) prima della testata di Battipaglia; il 
porto commerciale di Salerno; l’aeroporto di Pontecagnano e l’interporto di Battipaglia. 
Nel territorio provinciale il PTCP individua, in un quadro dettagliato di centralità e di sistemi di relazioni territoriali, i seguenti ambiti di riferimento: la Costiera 
amalfitana, l’Agro sarnese-nocerino, l’Area salernitana e la Piana del Sele (con la Valle dell’Irno, i Picentini, la conurbazione Pontecagnano-Bellizzi-
Battipaglia-Eboli), l’Area del Cilento e Vallo di Diano (con gli Alburni e Alto Calore, il Cilento costiero e le Aree interne e il Vallo di Diano).  
Le “schede” relative agli ambiti suddetti specificano le azioni per: 
- la tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, ambientale ed insediativo;  
- il consolidamento e la riqualificazione dei centri urbani locali;  
- lo sviluppo a partire dalla valorizzazione delle risorse locali;  
- il potenziamento del sistema della mobilità.  
Il Titolo I delle Norme di attuazione (Struttura del PUC), in conformità al Regolamento regionale di attuazione per il Governo del territorio n. 5/2011, articola il PUC in 
disposizioni strutturali, derivate da quelle del PTCP, e in disposizioni programmatiche, da verificare ed eventualmente aggiornare a distanza di cinque anni 
dall’approvazione del PUC. 
Le disposizioni programmatiche devono contenere: 

a) Il calcolo dei fabbisogni insediativi presunti da soddisfare nel decennio successivo (nel rispetto degli indirizzi e delle prescrizioni del PTCP e del 
dimensionamento sovra comunale indicato nello steso PTCP), 

b) Il calcolo del corrispondente fabbisogno di spazi pubblici e di uso pubblico; 
c) L’individuazione e la perimetrazione, ai sensi della normativa vigente in materia,degli insediamenti abusivi esistenti e oggetto di sanatoria ai fini della loro 

riqualificazione. 
Il PTCP si rifà alla pianificazione regionale, riprendendo i “Sistemi Territoriali di Sviluppo” e gli “Ambienti insediativi” del PTR, confermando i lineamenti strategici 
regionali di fondo per l’Ambiente insediativo n. 2 (Penisola sorrentino – amalfitana: l’obiettivo generale è volto allo sviluppo del turismo locale nelle sue diverse 
accezioni e punta fortemente all’integrazione tra le aree costiere e le aree interne, cercando di coniugare, attraverso un’attenta azione di salvaguardia e difesa del 
suolo, la valorizzazione delle risorse ambientali e culturali dell’area con un processo di integrazione socio-economica. 
In questo quadro, la priorità è senz’altro da attribuire ad una rigorosa politica di riequilibrio e di rafforzamento delle reti pubbliche di collegamento, soprattutto 
all’interno dell’area, in modo da consentire a tutti i comuni di beneficiare di un sistema di relazioni con l’esterno attualmente gravante, prevalentemente, sulla fascia 
costiera. 

  

Piano per 
l’Assetto 

Idrogeologico 
AdB Campania 

Il territorio di Amalfi è notevolmente interessato dal PSAI Destra Sele. La carta della pericolosità di frana evidenzia la concentrazione di aree di pericolosità molto 
elevata (P4) lungo le acclività sui due versanti dello sperone di Torre dello Ziro, il primo ad est del centro di Amalfi e il secondo sulle due pareti in declivio verso il 
centro di Atrani; notevolmente estesa è anche l’area P4 che dal monte Molignano si estende lungo il vallone a monte della diga foranea per allargarsi a est e 
interessare la località Cappuccini e il tratto della SS 163 immediatamente a valle. Altra area P4 si estende lungo il tratto di costa dall’attacco della diga foranea si 
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Sud 

 
estende ai due versanti del fiordo di Pastena per poi proseguire ininterrottamente seppur con diversa profondità rispetto alla linea di battigia. Più all’interno, rientrano 
in area P4 le pendici che circondano lo sperone in località Madonna dei Fuondi. Tutte le aree P4 sono per lo più contigue ad aree P3, di pericolosità elevata, mentre 
tutto il resto del territorio comunale comprende aree del tipo P2 (pericolosità moderata). 
La conseguente situazione di rischio frane è molto elevata (R4) ed elevata (R3) nelle aree P4 e P3 caratterizzate dalla presenza di insediamenti più o meno compatti 
o diffusi, come quelle delle acclività sui due lati del capoluogo e a monte della SS 163 in località Cappuccini con l’edificato a valle. Il fondo valle occupato dal 
capoluogo, benchè densamente edificato, è classificato a rischio medio (R29 e moderato (R1). 
La carta della pericolosità da alluvioni (fasce fluviali) evidenzia l’incisione a valle del monte Molignano e quella proveniente dal monte Scorca – Palavena. 
Quanto alla pericolosità e rischio da colata, la striscia centrale del capoluogo è classificata a “Rischio molto elevato”. Ciò rende necessaria l’attenta considerazione 
delle prospettive di messa in sicurezza, che assumono probabilmente un ruolo prioritario e pregiudiziale rispetto alle azioni di piano più significative. 

Misure per la 
tutela della 

fascia costiera 

Nell'attesa della redazione del “Piano stralcio delle coste”, da adottare ai sensi dell’art. 17, - co. 6-ter, della L. 183/89 e s. m. e i. ed in considerazione degli squilibri 
costieri già in parte evidenziati nell’ambito dello “Studio Preliminare del tratto di costa compreso tra le loc. Punta Campanella e Lido Lago”, sono state 
emanate le Misure di Salvaguardia per prevenire l’attuazione d’azioni antropiche nella fascia costiera che possano risultare in contrasto con le dinamiche 
naturali del sistema geomorfologico e meteo-marino o che in ogni modo possano turbare, in modo determinante, l’equilibrio morfodinamico delle principali unità e 
subunità fisiografiche di riferimento, nonché per salvaguardare, al massimo grado, l’incolumità delle persone, la sicurezza delle infrastrutture e delle opere pubbliche o 
di interesse pubblico, l’integrità degli edifici, la funzionalità delle attività economiche, la sicurezza e la fruibilità dei beni ambientali e culturali che ricadono nella fascia 
costiera. 
Si definisce unità fisiografica (e relative sub-unità) quel settore costiero più o meno ampio, nel quale i materiali sedimentari che lo costituiscono presentano movimenti 
confinati nell’ambito dell’unità stessa senza scambi significativi con l’esterno. L’unità fisiografica rappresenta l’area alla quale estendere gli studi, le indagini ed i rilievi 
preliminari alla progettazione. Ne deriva, dal punto di vista ingegneristico, che gli effetti di un’opera realizzata sulla costa non si estendono, a breve termine, al di fuori 
dell’unità fisiografica di cui essa viene a far parte.  
Le Misure di cui sopra, sono adottate e vigenti per la fascia costiera di competenza dell’Autorità di Bacino Regionale in Destra Sele, compresa tra Punta Campanella 
(Massa Lubrense) e loc. Lido Lago (Battipaglia), che dalla linea di riva, per convenzione, si stabilisce proiettata: 
a. a mare sino alla linea batimetrica – 30 m per il tratto di costa alta compreso tra P.ta Campanella e Vietri sul Mare; 
b. a mare sino alla linea batimetrica – 15 m per il tratto di costa bassa compreso tra Vietri sul Mare e loc. Lido Lago; 
c. a terra per una profondità di 300 m. 
Nell’area d’interesse di cui sopra: 
a) non sono consentiti: 
a1) interventi che possono comunque comportare l’eliminazione o riduzione dei cordoni dunali costieri; 
a2) attività estrattive dai corsi d’acqua e dagli arenili. 
b) sono consentiti, salvo quanto prevedono le vigenti normative comunitarie, nazionali e regionali in materia di tutela ambientale e/o 
paesaggistica e/o archeologica e/o sismica: 
b1) interventi ed opere tesi alla messa in sicurezza di aree per le quali è improcrastinabile la riduzione o l’eliminazione di condizioni di rischio per la pubblica e privata 
incolumità, nonché la salvaguardia dei beni esistenti a fronte di eventi pericolosi o situazioni di rischio eccezionali; 
b2) strutture provvisorie amovibili, per l’incremento ed il mantenimento delle attività turistico-balneari. Dove dette strutture ricadono nella fascia costiera non devono 
essere in contrasto con il vigente Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.S.A.I.); 
b3) la manutenzione di opere marittime (porti ed opere di difesa della costa); 
b4) la realizzazione, l’ampliamento e la riconfigurazione di opere marittime (porti ed opere di difesa della costa) a condizione che siano progettate secondo le 
indicazioni tecniche e gli indirizzi forniti dalle presenti Misure; 
b5) atti di pianificazione portuale, con i quali vengono, tra l’altro, individuate le infrastrutture idonee sotto il profilo tecnico, socio-economico e di compatibilità 
ambientale, purché redatti secondo gli indirizzi forniti dalle presenti Misure; 
b6) tutti gli altri interventi e/o attività, diverse da quelle di cui alle precedenti lett. b1), b2), b3), b4) e b5), purché consentite dal vigente P.S.A.I. La progettazione di 
tali interventi e/o attività, lì dove l’eventuale prossimità alla linea di riva delle stesse faccia temere che esse possano subire danni derivanti dall’azione diretta delle 
mareggiate, dovrà essere corredata dagli studi specialistici previsti dalle presenti Misure. Dove detti studi dovessero confermare l’effettivo pericolo derivante dalle 
predette fenomenologie, dovranno essere previste opportune opere di difesa della costa; 
b7) tutti gli interventi e/o attività ricadenti all’interno dei bacini portuali. Eventuali significativi ampliamenti e/o riconfigurazioni dei moli esterni (sopraflutto e 
sottoflutto) sono soggetti alle disposizioni di cui alla precedente lett. b4). 
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3. Sono consentite, altresì, le opere previste nel vigente P.S.A.I. (Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico), a condizione che non riducano, in maniera 
determinante, gli apporti solidi fluviali. Tale condizione non trova applicazione nel caso in cui occorra realizzare interventi tesi a prevenire e/o ridurre un rischio 
idraulico e/o da frana lacui progettazione e realizzazione dovrà tener conto degli indirizzi e dei criteri disciplinati dal P.S.A.I.. 
Le ipotesi progettuali adottate devono valutare l’efficacia e gli effetti degli interventi a scala di “Unità (Sub-unità) fisiografica” considerando gli effetti dell’opera su 
tutto l’arco costiero interessato dalle possibili conseguenze. 
Ogni intervento deve essere preceduto da una puntuale analisi dello stato esistente e seguito da un monitoraggio d’opportuna durata allo scopo di verificare 
l’evoluzione del progetto e di confrontare le condizioni del litorale interessato prima e dopo l’intervento, dal punto di vista geometrico, dinamico e sedimentologico. 
I progetti devono contemplare le verifiche necessarie per valutare l’efficacia delle soluzioni previste mediante successivi monitoraggi. I sistemi di descrizione e di 
monitoraggio devono essere appoggiati, per quanto riguarda le caratteristiche geometriche, a capisaldi fissi ben individuati ed impostati in modo che ne sia possibile 
la ripetizione nel tempo, con garanzie di sovrapposizione delle sezioni e non possono essere affidati ai progettisti ed ai direttori dei lavori degli interventi oggetto del 
monitoraggio medesimo. I progetti di difesa costiera devono possibilmente privilegiare il ricorso a metodi basati sul ripascimento ed eventualmente su opere fisse che 
abbiano principalmente lo scopo di governare i movimenti dei detriti, senza tuttavia privare l’arenile dell’energia del moto ondoso, prevedendo a tal fine anche la 
rimozione, progressiva e/o parziale, d’opere esistenti risultanti non compatibili con gli esiti prefigurati dal progetto; 
I progetti di ripascimento devono prevedere la configurazione finale della spiaggia sia dal punto di vista geometrico, che granulometrico, con la specificazione dei 
risultati minimali raggiungibili e devono altresì indicare le caratteristiche tessiturali e mineralogiche del materiale necessario e la frequenza dei successivi interventi 
periodici di mantenimento. 
Per la progettazione delle opere marittime, relativamente agli aspetti di natura ambientale, si deve tener conto dei seguenti criteri ed indirizzi: 
a) Porti: 
a1) utilizzare, dove possibile, siti già infrastrutturati; 
a2) valutare il possibile impatto sulle biocenosi costiere, con particolare riguardo alle praterie di fanerogame, considerando le modificazioni dovute non solo alla 
realizzazione delle infrastrutture portuali, ma anche alle attività d’esercizio; 
b) Opere di difesa della costa: 
b1) le opere di difesa fisse, ove necessarie, possono essere realizzate se non in contrasto con le finalità ed i contenuti delle presenti misure di salvaguardia; 
b2) incentivare ed investire in soluzioni tecniche alternative, che presentino un basso impatto ambientale; 
c) Ripascimenti: 
c1) utilizzare materiale idoneo ad essere immesso nell’ambiente di cui entrerà a far parte: la granulometria, la composizione chimica e mineralogica devono essere tali 
da non alterare le condizioni naturali delle spiagge e dei fondali. In particolare: 
- la granulometria del materiale deve essere tale da costituire una spiaggia il più possibile stabile ed in equilibrio con le condizioni idrodinamiche locali; 
- la quantità, la tipologia e le modalità (spaziali e temporali) di sversamento dei materiali devono essere tali da non produrre fenomeni sedimentari dannosi per gli 

eventuali popolamenti sensibili; 
- vanno evitati apporti a forte componente limo-argillosa, che producono un infangamento dei fondali e un conseguente impoverimento delle biocenosi costiere; 

c2) privilegiare quale fonte di materiale i prodotti di pulizia dei corsi d’acqua locali, che: 
- sarebbero naturalmente destinati alle spiagge limitrofe; 
- rappresentano materiale autoctono e quindi mineralogicamente compatibile; 
- implicano bassi costi di trasporto; 

c3) prevedere, nel caso d’utilizzo di escavo proveniente da opere d’infrastrutturazione, parametri chimico granulometrici e interventi di selezione e rielaborazione 
come lavaggio e frantumazione che portino ad un materiale di qualità idonea al ripascimento; 
c4) valutare attentamente, nel caso d’utilizzo di materiale proveniente da fondali marini, il possibile impatto sia sulle condizioni idraulico-geologiche (modificazioni 
delle correnti e/ o della stabilità dei fondali dragati), sia sul popolamento bentonico (distruzione di habitat d’alta valenza naturalistica). 
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Piano 
Regionale 

rifiuti urbani 
della regione 

Campania 

Il Consiglio Regionale della Campania, nella seduta tenutasi in data 16 dicembre 2016, ha approvato in via definitiva la Deliberazione n. 685 del 6 dicembre 2016, pubblicata sul B.U.R.C. n. 

85 del 12 dicembre 2016, con cui la Giunta regionale ha adottato gli atti di aggiornamento del Piano regionale per la gestione dei rifiuti urbani (PRGRU) ai sensi dei commi 2 e 6 dell'art. 15 

della Legge regionale 14/2016”, come modificati dalla proposta di emendamento presentato in sede di discussione. Il lavoro di aggiornamento del PRGRU parte dalle Linee di Indirizzo 

programmatiche approvate con la Delibera della Giunta Regionale n. 381 del 07/08/2015, in cui sono fornite indicazioni di massima sui livelli di raccolta differenziata da raggiungere entro il 

2019 e sono stimati i fabbisogni di trattamento della frazione organica da raccolta differenziata, di discarica e di incenerimento. Con la citata DGR n. 381 del 07.08.2015 la Giunta regionale 

della Campania, nell’ambito di adozione degli adempimenti utili a conformarsi alla Sentenza della Corte di Giustizia Europea del 16.07.2015, ha approvato gli Indirizzi per l'aggiornamento 

del Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani in Campania. Tali indirizzi, preliminarmente, analizzano il Piano del 2012 rilevandone i punti di maggiore criticità rispetto ai quali 

propongono azioni di aggiustamento. Le principali priorità trattate dal PRGRU sono di seguito sintetizzate: 

Incremento della raccolta differenziata fino al 65% da perseguirsi mediante il ricorso privilegiato a raccolte domiciliari; la promozione di centri di raccolta; l’implementazione di sistemi di 

incentivazione per gli utenti del servizio; la predisposizione di linee-guida per uniformare le raccolte sul territorio; la formazione e l’informazione degli utenti. 

Finanziamento e realizzazione di impianti di trattamento aerobico della frazione organica a servizio di consorzi di Comuni; 

Identificazione di aree da riqualificare morfologicamente al fine di realizzare siti di smaltimento della frazione umida tritovagliata a seguito di un processo di adeguata stabilizzazione nel 

rispetto delle disposizioni fissate nel D. Lgs. 36/2003. 
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Piano d’Ambito 
per la Gestione 
dei rifiuti della 

Provincia di 
Salerno 

 

Gli obiettivi generali, assunti come base per lo sviluppo di una strategia di una gestione sostenibile del ciclo dei rifiuti sono: 
minimizzazione dell’impatto del ciclo dei rifiuti, a protezione della salute umana e dell’ambiente; 
conservazione di risorse, quali materiali, energia e spazi; 
gestione dei rifiuti “after-care-free”, cioè tale che né il conferimento a discarica né i trattamenti biologici e termici né il riciclo comportino problemi da risolvere per le 
future generazioni; 
raggiungimento dell’autosufficienza regionale nella gestione dei rifiuti urbani; 
trattamento in sicurezza ed in tempi ragionevoli dei rifiuti stoccati da anni sul territorio regionale; 
raggiungimento della sostenibilità economica del ciclo dei rifiuti. 

++  PP    

Piano 
Industriale per 
la Gestione d 
Rifiuti Urbani 

Della Provincia 
di Salerno –
2010 - 2013 

Nel Piano sono esplicitati gli obiettivi e le azioni che la Provincia intende attuare nel periodo 2010-2013 al fine di realizzare gli obiettivi indicati dalle normative di 
riferimento, alla luce di quanto emerso sia dagli scenari previsionali sull'andamento futuro della produzione dei rifiuti urbani e della raccolta differenziata, che delle 
capacità impiantistiche distinte per tipologia di impianti di trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani attivi e/o da attivare. 
Le scelte strategiche operate sono:  
incentivazione della raccolta differenziata delle frazioni recuperabili, 
selezione dei rifiuti indifferenziati e successivo recupero energetico delle frazioni combustibili, 
selezione dei rifiuti indifferenziati e stabilizzazione delle frazioni umide, 
smaltimento in discariche dedicate dei materiali non utilizzabili. 
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Piano di 
Gestione Acque 

del Distretto 
Idrografico 

dell’Appennino 
Meridionale 

Il Piano di Gestione Acque del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale, facendo “perno” sull’uso sostenibile delle acque, a scala di ecosistema di bacino 
idrografico, si inserisce nell’azione complessiva della politica ambientale dell’UE per la tutela e il miglioramento della qualità ambientale e per l’uso razionale delle 
risorse naturali. 
In particolare, il Piano è finalizzato a: 
preservare il capitale naturale delle risorse idriche per le generazioni future (sostenibilità ecologica); 
allocare in termini efficienti una risorsa scarsa come l’acqua (sostenibilità economica); 
garantire l’equa condivisione e accessibilità per tutti ad una risorsa fondamentale per la vita e la qualità dello sviluppo economico (sostenibilità etico-sociale). 
Gli obiettivi generali del Piano di Gestione sono fissati dalla Direttiva 2000/60/CE all’art. 1 ed all’art. 4; nello specifico, per il territorio del Distretto Idrografico 
dell’Appennino Meridionale tali obiettivi sono raccolti e sintetizzati in quattro punti: 
uso sostenibile della risorsa acqua; 
tutela, protezione e miglioramento dello stato degli ecosistemi acquatici e terrestri e delle zone umide; 
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tutela e miglioramento dello stato ecologico delle acque sotterranee e delle acque superficiali; 
mitigazione degli effetti di inondazioni e siccità 

 
Piano 

Regionale di 
Tutela delle 

Acque 

 

Il Piano di Tutela delle Acque si colloca come strumento sovraordinato di programmazione regionale le cui disposizioni sono immediatamente vincolanti.  
Il Piano individua, in relazione alla specifica destinazione e sulla base dell’analisi dell’impatto esercitato dall’attività antropica sullo stato dei corpi idrici superficiali e 
sotterranei, gli obiettivi di qualità ambientale e funzionale dei corpi idrici, gli interventi volti a garantire il loro raggiungimento o mantenimento, le misure di tutela 
qualitativa e quantitativa tra loro integrate, nonché le aree sottoposte a specifica tutela.  

++  GG  

Pianificazione 
degli Enti di 

Ambito, ex lege 
36/96 

L’individuazione delle criticità strutturali, funzionali e gestionali, nei confronti delle quali il Piano deve formulare i propri obiettivi al fine di predisporre quindi gli 
interventi idonei al raggiungimento e mantenimento dei medesimi, nel tempo, è stata strutturata in modo da raggruppare le criticità nelle seguenti classi: 
1. criticità ambientali, con particolare riguardo allo stato ecologico dei corsi idrici superficiali; 
2. criticità delle fonti di approvvigionamento idrico, dovute a carenze idriche durante i periodi di punta e all'inadeguatezza degli schemi acquedottistici; 
3. criticità della qualità del servizio, in termini di qualità della risorsa idropotabile; 
4. criticità gestionali, collegabili al grado di copertura e continuità del servizio, ovvero con il livello qualitativo della fornitura, e con la valutazione del grado di 
soddisfazione dell’utenza. 
Alla luce di quanto detto gli obiettivi strategici ed i relativi obiettivi specifici delineati dall'ATO 4 sono: 
1. ripristino e mantenimento della qualità dei corpi idrici ricettori degli scarichi fognari (rif. DPR 236/88, DLgs. 152/99 e s.m.i.) conseguibile mediante: 
Aumento della copertura del servizio fognario 
Aumento della copertura del servizio depurativo 
Livello di trattamento depurativo e riuso degli effluenti 
2. continuità dell'erogazione idrica, anche nei periodi di massimo consumo stagionale (rif. L. 183/89, L. 36/94, DPCM 04/03/96) conseguibile mediante: 
Riduzione delle perdite dei sistemi acquedottistici 
Riordino e ammodernamento del sistema di adduzione 
L’inefficienza del servizio di distribuzione, derivante dallo stato di conservazione delle reti e degli impianti e dalle carenze delle gestioni esistenti, verrà recuperata 
attraverso interventi sistematici che mirano al raggiungimento di: 
- un obiettivo a breve di: riduzione dello sbilanciamento esistente tra volumi immessi e volumi venduti all’utenza; innalzamento della qualità del servizio in termini di 
qualità e continuità; 
- un obiettivo a medio e lungo termine, teso al consolidamento dei risultati raggiunti nella prima fase e all’ammodernamento strutturale delle reti e degli impianti 
3. raggiungimento e mantenimento della qualità delle acque destinate al consumo umano, anche attraverso la realizzazione di opere di salvaguardia ed il controllo dei 
sistemi di distribuzione (rif. DPR 236/88, L. 36/94, DLgs. 152/99 e s.m.i.) conseguibile mediante: 
Uniformità dei sistemi di disinfezione dell’acqua potabile negli schemi acquedottistici interconnessi, 
Completamento delle opere di salvaguardia per le aree di ubicazione delle fonti di approvvigionamento 
Riordino delle fonti minori di integrazione dell’approvvigionamento idropotabile 
Distrettualizzazione delle reti di distribuzione 
4. raggiungimento e mantenimento di adeguati standard di servizio idrico all’utenza (rif. L. 36/94, DPCM 04/03/96. DLgs. 152/99 e s.m.i.) conseguibile mediante: 
Aumento della copertura del servizio fognario e depurativo, 
L’incremento di copertura del servizio idrico, 
L’efficientamento del sistema di misura dei consumi delle utenze acquedottistiche, attraverso l’installazione immediata di contatori a quelle che ne sono sprovviste, e 
la sostituzione graduale dei contatori alle utenze che già ne sono dotate ma che si suppone siano o divengano obsoleti nei 25 anni di pianificazione 
Il consumo idrico medio giornaliero venduto all’utenza verrà portato dagli attuali 237 l/ab.residente/g a circa 264 l/ab.residente/g (obiettivo al 5° anno) per effetto 
dell’aumento della copertura del servizio, per la 
messa a ruolo delle utenze attualmente non censite; per la fatturazione alle attuali utenze gratuite 
Serbatoi la rifunzionalizzazione ed il riordino dell’adduzione acquedottistica non può prescindere da un adeguato sistema di accumulo, sia come capacità complessiva e 
sia come distribuzione dei serbatoi sul territorio 
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l’inefficienza del servizio di fognatura verrà affrontata attraverso interventi di manutenzione straordinaria e sostituzione periodica programmata dei tratti fognari e 
delle relative opere d’arte accessorie 
manutenzione straordinaria al fine di mantenere gli standard qualitativi raggiunti attraverso le realizzazioni degli interventi di completamento, potenziamento ed 
adeguamento qualitativo. 

Proposta di 
Piano 

Energetico 
Ambientale 

Regionale della 
Campania 

 

Il PEAR è pertanto finalizzato al conseguimento dei seguenti obiettivi strategici:  
valorizzare le risorse naturali e ambientali territoriali; 
promuovere processi di filiere corte territoriali; 
stimolare lo sviluppo di modelli di governance locali; 
generare un mercato locale e regionale della CO2; 
potenziare la ricerca e il trasferimento tecnologico; 
avviare misure di politica industriale, attraverso la promozione di una diversificazione delle fonti energetiche, in particolare nel comparto elettrico attraverso la 
produzione decentrata e la “decarbonizzazione” del ciclo energetico, favorendo il decollo di filiere industriali, l’insediamento di industrie di produzione delle nuove 
tecnologie energetiche e la crescita competitiva. 
In particolare viene perseguito, quale interesse prioritario, che le energie derivanti da fonti rinnovabili contribuiscano con apporti sempre maggiori alla costituzione di 
una diversificazione delle fonti di produzione che vede, di contro, una diminuzione dell’apporto delle risorse energetiche di produzione da fonti fossili, al fine di 
diminuire, nel soddisfacimento della domanda di energia, fonti e cause di inquinamento e così contribuire al riequilibrio ambientale nel territorio. 
Il Piano Energetico Ambientale è uno strumento di pianificazione che indirizza la programmazione regionale guardando al 2020 quale orizzonte temporale e 
individuando degli obiettivi intermedi al 2013, essendo, quest’ultimo, il riferimento temporale assunto dall’UE come termine di attuazione dei programmi comunitari a 
breve e medio termine nel settore energetico. 
L’obiettivo strategico assunto dalla Regione è quello del pareggio tra consumi e produzione di energia elettrica, tenendo conto degli scenari in atto e delle evoluzioni 
tendenziali dei prossimi anni subordinando tale obiettivo al contenimento del consumo di risorse energetiche non rinnovabili e quindi delle emissioni di CO2, alla 
diversificazione delle fonti di approvvigionamento e la razionalizzazione della domanda. 
In quest’ottica, e in funzione di un futuro prevedibile burden sharing tra le regioni, il PEAR indica tra gli obiettivi specifici di settore: 
il raggiungimento di un livello di copertura fabbisogno elettrico regionale mediante fonti rinnovabili del 25% al 2013, e del 35% al 2020; 
l’incremento dell’apporto complessivo delle fonti rinnovabili al bilancio energetico regionale dall’attuale 4% circa al 12% nel 2013 ed al 20% nel 2020. 
Il conseguimento degli obiettivi energetici viene correlato ad un processo di sviluppo industriale per la produzione di componenti e di sistemi, facendo ricorso alle 
cosiddette vocazioni “energetiche territoriali” ed alle conseguenti aspettative di mercato. 
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Piano regionale 
di risanamento 

e 
mantenimento 
della qualità 

dell’aria 
 

Obiettivo generale del piano di risanamento e tutela della qualità dell’aria è quello di raggiungere, ovunque, il Livello Massimo Accettabile e in prospettiva, con 
priorità alle zone più sensibili definite nel piano, il Livello Massimo desiderabile.  
Obiettivo complementare, ma non meno rilevante, è quello di contribuire significativamente al rispetto su scala nazionale agli impegni di Kyoto. 
Strategie e scenari per la riduzione delle emissioni sono state individuate ponendo particolare attenzione alle zone di risanamento risultanti dalla zonizzazione del 
territorio regionale e tenendo a riferimento gli altri obiettivi del piano.  
Le misure individuate dovrebbero permettere di: 
conseguire il rispetto degli obiettivi di qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle sospese 
con diametro inferiore ai 10 μm, benzene; 
evitare il peggioramento della qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle sospese con 
diametro inferiore ai 10 μm, benzene; 
contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione degli ossidi di zolfo, ossidi di azoto, composti organici volatili ed ammoniaca; 
conseguire il rispetto dei limiti di emissione, con riferimento agli ossidi di zolfo, ossidi di azoto e polveri, per i grandi impianti di combustione; 
conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei precursori dell’ozono e porre le basi per il rispetto degli standard di qualità dell’aria per tale inquinante; 
contribuire con le iniziative di risparmio energetico, di sviluppo di produzione di energia elettrica con fonti rinnovabili e tramite la produzione di energia elettrica da 
impianti con maggiore efficienza energetica a conseguire la percentuale di riduzione delle emissioni prevista per l’Italia in applicazione del protocollo di Kyoto. 
Le misure individuate nel piano per le zone di mantenimento (IT0606), valide in ambito regionale, sono: 
Incentivazione del risparmio energetico nell'industria e nel terziario; 
Incentivazione impianti di teleriscaldamento in cogenerazione alimentati da biomasse vegetali di origine forestale, agricola e agroindustriale; 
Incentivazione dell'installazione di impianti domestici di combustione della legna ad alta efficienza e basse emissioni; 
Potenziamento della lotta agli incendi boschivi in linea con il Piano incendi regionale; 
Incentivazione alla manutenzione delle reti di distribuzione di gas; 
Incentivazione delle iniziative di recupero del biogas derivante dall’interramento dei rifiuti; 
Riduzione del trasporto passeggeri su strada mediante l'incremento delle piste ciclabili; 
Supporto allo sviluppo ed alla estensione del trasporto passeggeri su treno in ambito regionale e locale; 
Sviluppo di iniziative finalizzate alla riduzione della pressione dovuta al traffico merci sulle Autostrade e incremento del trasporto su treno; 
Supporto alle iniziative di gestione della mobilità (Mobility Manager) in ambito urbano (SOx, NOx, CO, COV, CO2, PM10); 
Promuovere iniziative da parte delle Province e dei Comuni per promuovere ed incentivare il trasporto pubblico e collettivo dei dipendenti pubblici e privati. 
Analogamente attivare iniziative per la riorganizzazione degli orari scolastici, della pubblica amministrazione e delle attività commerciali per ridurre la congestione del 
traffico veicolare e del trasporto degli orari di punta; 
Promuovere e monitorare la sostituzione progressiva dei mezzi a disposizione di tutte le aziende pubbliche, sia in proprietà sia attraverso contratti di servizio, con 
mezzi a ridotto o nullo impatto ambientale; 
Finalizzare la politica di Mobility Management, con l’obiettivo prioritario di salvaguardare e migliorare la qualità dell’aria; 
Provvedere alla nomina del Mobility Manager della Regione Campania, perché non solo si tratta di un obbligo di legge, ma di coerenza fra quanto dice nell’esercizio 
delle sue competenze legislative ed amministrative e quanto fa come azienda; 
Prescrizione del passaggio a gas di quegli impianti, attualmente alimentati ad olio combustibile, localizzati in aree già allacciate alla rete dei metanodotti, nell’ambito 
delle procedure di rilascio dell’autorizzazione IPPC; 
Interventi per la riduzione delle emissioni dei principali impianti compresi nel Registro EPER (desolforatore, denitrificatore e precipitatore elettrostatico) nell’ambito 
delle procedure di rilascio dell’autorizzazione IPPC; 
Interventi di riduzione delle emissioni dai terminali marittimi di combustibili liquidi in ambiente portuale; 
Tetto alla potenza installata da nuovi impianti termoelettrici (autorizzazione alla costruzione fino al soddisfacimento del fabbisogno energetico regionale). 

++  GG  

 
VII Programma 

Comunitario 

Tale Programma, fondato sul principio "chi inquina paga", sul principio di precauzione e di azione preventiva e sul principio di riduzione dell'inquinamento alla fonte, 
si prefigge i seguenti obiettivi: 
proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale dell'Unione; 
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d'Azione in 
materia di 
ambiente 

 

trasformare l'Unione in un'economia a basse emissioni di carbonio, efficiente nell'impiego delle risorse, verde e competitiva; 
proteggere i cittadini dell'Unione da pressioni e rischi d'ordine ambientale per la salute e il benessere; 
sfruttare al massimo i vantaggi della legislazione in materia di ambiente; 
migliorare le basi scientifiche della politica ambientale; 
garantire investimenti a sostegno delle politiche in materia di ambiente e clima, al giusto prezzo; 
migliorare l'integrazione ambientale e la coerenza delle politiche; 
migliorare la sostenibilità delle città dell'Unione; 
aumentare l'efficacia dell'azione unionale nell'affrontare le sfide ambientali a livello regionale e mondiale 

Piano 
Provinciale 
Interno Di 

Emergenza - 
Piano di primo 

livello 

Il Piano di Emergenza si propone i seguenti obiettivi: 
definire i sistemi di allertamento, di allarme e le azioni che la struttura di coordinamento (Prefettura e Provincia) deve svolgere all'insorgere di emergenze di 
protezione civile, non fronteggiabili dalle sole risorse locali, 
disporre di strutture operative per operazioni di pronto intervento e soccorso in emergenza ad adiuvandum dei Comuni e delle popolazioni colpite da eventi calamitosi. 
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Piano 
Faunistico 

Venatorio della 
Provincia di 

Salerno 2011 - 
2016  

Il Piano Faunistico Venatorio provinciale è lo strumento di riferimento per la pianificazione dell'attività venatoria sul territorio provinciale. Esso descrive le 
caratteristiche dell'assetto territoriale sintetizzando ed integrando gli elementi già previsti dalla normativa vigente ai fini della conservazione del patrimonio faunistico. 
L’obiettivo è di prevenire ed intervenire sulla perdita della diversità biologica non limitatamente ai siti che fanno parte della Rete Natura 2000, opportunamente censiti 
nell'ambito del Piano, ma anche nel rimanente paesaggio. 

++  GG  

La nuova 
programmazion
e comunitaria 
per il periodo 
2014-2020  

Per dare maggiore concretezza alle priorità proposte, l'UE si è data cinque obiettivi da realizzare entro la fine del 2020; essi riguardano:  
1. Occupazione 
innalzamento al 75% del tasso di occupazione (per la fascia di età compresa tra i 20 e i 64 anni) 
2. R&S 
aumento degli investimenti in ricerca e sviluppo al 3% del PIL dell'UE  
3. Cambiamenti climatici /energia 
riduzione delle emissioni di gas serra del 20% (o persino del 30%, se le condizioni lo permettono) rispetto al 1990 
20% del fabbisogno di energia ricavato da fonti rinnovabili 
aumento del 20% dell'efficienza energetica 
4. Istruzione 
riduzione degli abbandoni scolastici al di sotto del 10% 
aumento al 40% dei 30-34enni con un'istruzione universitaria 
5. Povertà / emarginazione 
almeno 20 milioni di persone a rischio o in situazione di povertà ed emarginazione in meno 
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Tabella n. 12. Interazione tra i Piani Sovraordinati e il PUC  

Di seguito sono state create le matrici di coerenza tra gli obiettivi dei piani sovraordinati precedentemente analizzati e gli obiettivi del PUC. 

+ Coerenza  

‐  Incoerenza 

=  Indifferenza 
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OBIETTIVI E AZIONI DEI PIANI SOVRAORDINATI GENERALI 

GRADO DI COERENZA CON 

GLI OBIETTIVI E LE AZIONI 

DEL PUC DESCRITTE 

PIANO TERRITORIALE 
REGIONALE 

Migliorare il sistema infrastrutturale delle comunicazioni + 

Incentivare in agricoltura le tecniche eco-compatibili per ridurre l’inquinamento da pesticidi ed anticrittogamici + 

Costruire una nuova immagine turistica, mediante una migliore gestione delle risorse. + 

Razionalizzare il sistema territoriale interrompendo il processo di commistione casuale tra sistemi insediativi, attività industriali, commerciali, agricole e turistiche e 
definendo modalità compatibili di integrazione 

+ 

Interrompere il processo insediativo in atto, tendente all’edificazione diffusa e disordinata, consolidando i nuclei esistenti ed evitando l”effetto periferia + 

Valorizzare le risorse ambientali e culturali tramite la salvaguardia e difesa del suolo e l’integrazione socio economica + 

Rafforzare le reti pubbliche di collegamento per consentire a tutti i Comuni di beneficiare di un sistema di relazioni con l’esterno + 

Incentivare e sostenere le colture agricole tipiche + 

Riorganizzare l’accessibilità interna dell’area + 

Interconnessione-accessibilità attuale + 

Difesa della biodiversità + 

Valorizzazione dei territori marginali + 

Valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio + 

Recupero aree dimesse + 

Controllo del rischio sismico + 

Controllo del rischio idrogeologico + 

Controllo del rischio rifiuti + 

Riqualificazione e messa a norma delle città + 

Attività produttive per lo sviluppo industriale + 

Attività produttive per lo sviluppo agricolo – sviluppo delle “filiere” + 

Attività produttive per lo sviluppo-agricolo – diversificazione territoriale + 

Attività produttive per lo sviluppo turistico + 

PIANO URBANISTICO 

TERRITORIALE DELLA 

COSTIERA SORRENTINO 

AMALFITANA 

Si rimanda alla descrizione del paragrafo dedicato, per via della complessità degli obiettivi + 

LINEE GUIDA PER IL  
PAESAGGIO 

Definizione di misure di salvaguardia dei corsi d’acqua ed alle aree di pertinenza fluviale. Allo scopo di preservarne la funzione di corridoio ecologico, di steping 
stones, di fasce tampone a protezione delle risorse idriche, di aree di mitigazione del rischio idraulico, non consentendo l’edificabilità; 

+ 

Definizione di norme per la salvaguardia e il mantenimento dell’uso agricolo delle aree urbane di frangia periurbana e di quelle interstiziali ed intercluse, per il loro 
valore di spazi aperti multifunzionali in ambito urbano. Anche al fine di mantenere la continuità dei paesaggi rurali di definizione di pianura, e di costituire 

un’interfaccia riconoscibile e di elevata qualità ambientale e paesistica tra le aree urbane ed il territorio rurale aperto. 

+ 
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Definizione di norme per il corretto inserimento ambientale e paesaggistico di opere, infrastrutture, impianti tecnologici e di produzione energetica. + 

PIANO TERRITORIALE 
DI COORDINAMENTO 

PROVINCIALE 

Azioni di conservazione orientate al mantenimento ed alla tutela delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie, in particolare attinenti all'integrità 
strutturale dei caratteri geomorfologici, delle aree e linee di crinale, della rete idrografica, della copertura vegetazionale 

+ 

Azioni di conservazione, recupero e valorizzazione sostenibile del patrimonio archeologico e storico orientate al mantenimento ed alla tutela delle caratteristiche, 
degli elementi costitutivi e delle morfologie 

+ 

Azioni di conservazione, recupero e valorizzazione sostenibile orientate al mantenimento ed alla tutela delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle 
morfologie, in particolare attinenti all’articolazione complessiva della struttura della rete insediativa storica, alla valorizzazione sostenibile dei caratteri identitari e di 
centralità dei centri e dei nuclei storici, al mantenimento delle relazioni paesaggistiche con il contesto, alla qualificazione delle relazioni tra le formazioni insediative 

recenti, la rete insediativa storica ed il contesto paesaggistico ambientale 

+ 

Recepire e dettagliare i contenuti e le disposizioni del progetto di rete ecologica e individuare gli elementi da sottoporre ad azioni di tutela e controllo + 

Individuare specifici interventi di riqualificazione ecologica delle aree agricole + 

Individuare a scala di maggior dettaglio le core areas; i corridoi ecologici; le zone cuscinetto e le ulteriori aree di connessione ecologica, strutturale e funzionale, al 
livello locale, a completamento della rete ecologica provinciale 

+ 

Individuare gli ambiti di frangia urbana e definire la tipologia di nuovi interventi edilizi corredati da indicazioni che permettano una migliore integrazione 

paesaggistico-ambientale.  

+ 

Prevedere modalità di interventi idonee a non pregiudicare la rete ecologica provinciale + 

Tutelare e valorizzare il patrimonio ambientale e la difesa della biodiversità + 

Salvaguardare l’integrità fisica del territorio attraverso l’attenzione al rischio ambientale ed antropico + 

Salvaguardare la gestione e la pianificazione dei paesaggi + 

Perseguire assetti policentrici integrati con la promozione della razionalizzazione + 

Innovare lo sviluppo equilibrato delle diverse funzioni insediative + 

Migliorare la qualità dei sistemi insediativi + 

Raggiungere la piena efficienza della rete delle interconnessioni di merci e persone + 

Migliorare l’efficienza del sistema della mobilità + 

Promuovere il più ampio ricorso alle fonti energetiche rinnovabili + 

Tabella n. 13. Matrici di coerenza tra gli obiettivi dei Piani sovraordinati generali e gli obiettivi del PUC  
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OBIETTIVI E AZIONI DEI PIANI SOVRAORDINATI DI SETTORE E DELLA PROGRAMMAZIONE REGIONALE 

GRADO DI COERENZA CON 
GLI OBIETTIVI E LE AZIONI 

DEL PUC DESCRITTE 

P.A.I. 

Quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico + 

Situazioni, in atto e potenziali, di degrado del sistema fisico + 
Difesa del suolo, la sistemazione idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione delle acque e dei suoli + 

Prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-agrarie, idraulico-forestali, di forestazione, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni 
e di ogni altra azione o norma d'uso o vincolo finalizzati alla conservazione del suolo ed alla tutela dell'ambiente 

+ 

Zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini della conservazione del suolo, 
Tutela dell'ambiente e della prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi antropici 

+ 

Priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in relazione alla gravità del dissesto + 

P.R.T.A. 
Obiettivi di qualità ambientale e funzionale dei corpi idrici + 

Interventi volti a garantire il loro raggiungimento o mantenimento + 
Misure di tutela qualitativa e quantitativa tra loro integrate, nonché le aree sottoposte a specifica tutela. + 

Piano regionale di 
risanamento e 

mantenimento della 
qualità dell’aria 

Conseguire il rispetto degli obiettivi di qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle sospese 
con diametro inferiore ai 10 μm, benzene; 

+ 

Evitare il peggioramento della qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle sospese con 
diametro inferiore ai 10 μm, benzene; 

+ 

Contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione degli ossidi di zolfo, ossidi di azoto, composti organici volatili ed ammoniaca; + 

Conseguire il rispetto dei limiti di emissione, con riferimento agli ossidi di zolfo, ossidi di azoto e polveri, per i grandi impianti di combustione; + 

Conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei precursori dell’ozono e porre le basi per il rispetto degli standard di qualità dell’aria per tale inquinante; + 

Contribuire con le iniziative di risparmio energetico, di sviluppo di produzione di energia elettrica con fonti rinnovabili e tramite la produzione di energia elettrica da 
impianti con maggiore efficienza energetica a conseguire la percentuale di riduzione delle emissioni prevista per l’Italia in applicazione del protocollo di Kyoto. 

+ 

P.S. Protezione Civile 

Definire i sistemi di allertamento, di allarme e le azioni che la struttura di coordinamento (Prefettura e Provincia) deve svolgere all'insorgere di emergenze di 
protezione civile, non fronteggiabili dalle sole risorse locali 

+ 

Disporre di strutture operative per operazioni di pronto intervento e soccorso in emergenza ad adiuvandum dei Comuni e delle popolazioni colpite da eventi 
calamitosi. 

+ 

Piano  Faunistico 
Prevenire ed intervenire sulla perdita della diversità biologica non limitatamente ai siti che fanno parte della Rete Natura 2000, opportunamente censiti nell'ambito del 

Piano, ma anche nel rimanente paesaggio. 

 
 

= 

Tabella n. 14. Matrici di coerenza tra gli obiettivi dei piani sovraordinati di settore e gli obiettivi del PUC  
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In questa fase è stato fatto un approfondimento per verificare le coerenze tra i piani sovraordinati e la 

zonizzazione del PUC al fine di valutare la sostenibilità delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano. Di 

seguito si riportano le tabelle di sintesi stratte dagli elaborati grafici in allegato. Dall’analisi condotta si può 

ritenere che le previsioni di PUC siano conformi alla pianificazione sovraordinata. Se in fase di verifica si 

dovessero riscontrare eventuali difformità, prevarrà la previsione del Piano sovraordinato rispetto a quella del 

PUC.  

    

PUT 1.3 Risorse 
naturali 

Integrate 

PUT 1.a Tutela 
dell'ambiente 

naturale  I 
grado 

PUT 1.b Tutela 
dell'ambiente 

naturale  II 
grado 

PUT 2 Tutela 
degli 

insediamenti 
antichi 

accentrati 

PUT 3 Tutela 
degli 

insediamenti 
antichi 

sparsi o per 
nuclei 

PUT 4 
Riqualificazione 
insediativa ed 

ambientale 

AMBITI 
Ha 

totali 
Ha  % Ha  % Ha  % Ha  % Ha  % Ha  % 

A 2 (Nucleo Storico di 

Amalfi) 
18,36 0,00 0,00 0,03 0,16 0,2300 1,25 18,11 98,64 0,00 0,00 0,00 0,00 

A 3 (Nuclei antichi 

nelle ZT 3 del PUT) 
6,67 0,00 0,00 0,05 0,75 0,00 0,00 0,00 0,00 6,62 99,25 0,00 0,00 

Totale Zona A 25,03 0,00 0,00 0,08 0,32 0,05 0,18 18,11 72,35 6,62 26,45 0,00 0,00 

RA 2 (Riqualificazione 

e rispetto 

ambientale) 

1,92 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 1,89 98,44 0,00 0,00 0,00 0,00 

Totale Zona RA 2 1,92 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 1,89 98,44 0,00 0,00 0,00 0,00 
B1 a (Tessuti saturi 

recenti nella ZT 1a 

del PUT) 

1,19 0,00 0,00 1,19 100,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

B1b (Tessuti saturi 

recenti nella ZT 1b 

del PUT) 

2,17 0,00 0,00 0,42 19,35 1,75 80,65 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

B3  (Tessuti saturi 

recenti nella ZT 3 del 

PUT) 

2,56 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 2,56 100,00 0,00 0,00 

B3p (PEEP di 

Pogerola) 
1,94 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 1,94 100,00 0,00 0,00 

B4  (Tessuti saturi 

recenti nella ZT 4 del 

PUT) 

1,19 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 1,19 100,00 

Totale Zona B 9,05 0,00 0,00 1,61 17,79 1,75 19,34 0,00 0,00 4,50 49,72 1,19 13,15 
D1b (Insediamenti 

per il terziario e 

artigianato 

comprese nella ZT 1B 

del PUT) 

0,67 0,00 0,00 0,00 0,00 0,67 100,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Totale Zona D 0,67 0,00 0,00 0,00 0,00 0,52 77,61 0,00 0,00 0,50 74,22 0,00 0,00 

E1 a (Aree naturali e 

agricole nella ZT 1a 

del PUT) 

187,37 0,00 0,00 187,37 100,00 0,14 0,07 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

E1 b (Aree naturali e 

agricole nella Zt 1b 

del PUT) 

194,93 0,00 0,00 0,00 0,00 194,88 99,97 0,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

E13 (Aree naturali di 

riserva nella ZT 13 del 

PUT) 

39,13 39,13 100,00 0,00 0,00 0,00 0,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

E3  (Aree agricole 

nella ZT 3 del PUT) 
77,04 0,00 0,00 0,03 0,04 0,050 0,06 0,04 0,05 76,93 99,86 0,00 0,00 

E4 (Aree agricole 

nella ZT 4 del PUT) 
5,12 0,00 0,00 0,00 0,00 0,01 0,10 0,00 0,00 0,00 0,00 5,09 99,41 

Totale Zona E 503,59 39,13 7,77 187,40 37,21 195,08 38,74 0,04 0,01 76,93 15,28 5,09 1,01 

G1 a (Alberghi 

esistenti nella ZT 1 del 

PUT) 

1,32 0,00 0,00 1,32 100,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

G1 b (Alberghi 

esistenti nella ZT 1b 

del PUT) 

1,01 0,00 0,00 0,00 0,00 1,00 98,59 0,00 0,00 0,01 0,85 0,00 0,00 

G3  (Alberghi esistenti 

nella ZT 3 del PUT) 
0,97 0,00 0,00 0,00 0,00 0,005 0,47 0,00 0,00 0,97 99,53 0,00 0,00 

Totale Zona G 3,30 0,00 0,00 1,32 39,92 1,00 30,28 0,00 0,00 0,98 29,67 0,00 0,00 
F1 b (Area Portuale) 2,16 0,00 0,00 0,00 0,00 0,82 38,02 0,14 6,60 0,00 0,00 0,00 0,00 

F2 (Uffici Comunali) 0,199 0,00 0,00 0,00 0,00 0,000 0,00 0,20 100,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
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F3 0,416 0,00 0,00 0,350 84,08 0,00 0,00 0,00 0,00 0,06 15,00 0,00 0,00 

Fc (Cimitero) 0,452 0,00 0,00 0,10 22,62 0,03 7,02 0,32 70,36 0,00 0,00 0,00 0,00 

Fc 1 (Ampliamento 

Cimitero) 
0,034 0,00 0,00 0,00 0,00 0,03 99,91 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Fi (Isola Ecologica) 0,081 0,00 0,00 0,08 100,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Litorale Sabbioso 1,970 0,00 0,00 1,07 54,31 0,33 16,75 0,55 27,92 0,00 0,00 0,00 0,00 

TOTALE AREE 

SOTTOPOSTE A PUT  
39,13 192,01 199,62 21,25 89,59 6,28 

% SU SUPERFICIE 

COMUNALE  
7,13 34,98 36,37 3,87 16,32 1,14 

Tabella n. 15. Matrici di coerenza tra la zonizzazione dei piani pertinenti e quelli previsti dal PUC (PUT della Costiera 
Sorrentino Amalfitana)  
 

 

SIC 

AMBITI Ha totali % 

A 2 (Nucleo Storico di Amalfi) 6,28 1,80 

A 3 (Nuclei antichi nelle ZT 3 del PUT) 1,73 0,49 

Totale Zona A 8,01 2,30 

RA 2 (Riqualificazione e rispetto ambientale) 0,95 0,27 

Totale Zona RA 2 0,95 0,27 

B1 a (Tessuti saturi recenti nella ZT 1a del PUT) 0,27 0,08 

B1b (Tessuti saturi recenti nella ZT 1b del PUT) 0,35 0,10 

B3  (Tessuti saturi recenti nella ZT 3 del PUT) 0,72 0,21 

B3p (PEEP di Pogerola) 1,94 0,56 

B4  (Tessuti saturi recenti nella ZT 4 del PUT) 1,19 0,34 

Totale Zona B 4,47 1,28 

D1b (Insediamenti per il terziario e artigianato 

comprese nella ZT 1B del PUT) 
0,67 0,19 

Totale Zona D 0,67 0,19 

E1 a (Aree naturali e agricole nella ZT 1a del PUT) 97,73 28,01 

E1 b (Aree naturali e agricole nella Zt 1b del PUT) 143,51 41,13 

E13 (Aree naturali di riserva nella ZT 13 del PUT) 39,13 11,22 

E3  (Aree agricole nella ZT 3 del PUT) 5,67 1,62 

E4 (Aree agricole nella ZT 4 del PUT) 5,11 1,46 

Totale Zona E 291,14 83,45 

G1 a (Alberghi esistenti nella ZT 1 del PUT) 0,00 0,00 

G1 b (Alberghi esistenti nella ZT 1b del PUT) 0,00 0,00 

G3  (Alberghi esistenti nella ZT 3 del PUT) 0,00 0,00 

Totale Zona G 0 0,00 

F1 b (Area Portuale) 0,00 0,00 

F2 (Uffici Comunali) 0,00 0,00 

F3 0,42 0,12 

Fc (Cimitero) 0,00 0,00 

Fc 1 (Ampliamento Cimitero) 0,00 0,00 

Fi (Isola Ecologica) 0,027 0,01 

Litorale Sabbioso 0,000 0,00 

Totale Zona F 0,44 0,13 

Verde Pubblico  3,91 1,12 

Zona Sport 0,000 0,00 

Parcheggi Esistenti 0,164 0,05 
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Parcheggi di Progetto 0,419 0,12 

Litorale Sabbioso 0,000 0,00 

Superficie comunale sottoposta a SIC 305,68 

% su superficie comunale 54,37 

Tabella n. 16. Matrici di coerenza tra la zonizzazione dei piani pertinenti e quelli previsti dal PUC (Aree SIC presenti ad 
Amalfi)  
 

    
Pericolosità 1 

(Bassa) 
Pericolosità 2 

(Media) 
Pericolosità 3 

(Elevata) 
Pericolosità 4 ( 
Molto Elevata) 

AMBITI 
Ha 

totali 
Ha  % Ha  % Ha  % Ha  % 

A 2 (Nucleo Storico di Amalfi) 18,36 2,60 14,16 4,13 22,49 10,43 56,81 0,55 2,99 

A 3 (Nuclei antichi nelle ZT 3 del PUT) 6,67 1,29 19,34 1,39 20,79 2,90 43,48 1,09 16,40 

Totale Zona A 25,03 3,89 15,54 5,52 22,05 13,33 53,26 1,64 6,55 

RA 2 (Riqualificazione e rispetto 

ambientale) 
1,92 0,15 7,81 0,02 1,04 0,90 46,88 0,74 38,54 

Totale Zona RA 2 1,92 0,15 7,81 0,02 1,04 0,90 46,88 0,74 38,54 

B1 a (Tessuti saturi recenti nella ZT 1a del 

PUT) 
1,19 0,00 0,00 0,00 0,00 0,95 79,83 0,24 20,17 

B1b (Tessuti saturi recenti nella ZT 1b del PUT) 2,17 0,17 7,83 0,13 5,99 1,15 53,00 0,70 32,26 

B3  (Tessuti saturi recenti nella ZT 3 del PUT) 2,56 0,21 8,20 0,43 16,80 1,90 74,22 0,02 0,78 

B3p (PEEP di Pogerola) 1,94 0,00 0,00 0,00 0,00 1,89 97,42 0,05 2,58 

B4  (Tessuti saturi recenti nella ZT 4 del PUT) 1,19 0,00 0,00 0,00 0,00 1,19 100,00 0,01 0,84 

Totale Zona B 9,05 0,38 4,20 0,56 6,19 7,08 78,23 1,02 11,27 

D1b (Insediamenti per il terziario e 

artigianato comprese nella ZT 1B del PUT) 
0,67 0,09 13,43 0,00 0,00 0,25 37,31 0,32 47,76 

Totale Zona D 0,67 0,09 13,43 0,00 0,00 0,25 37,31 0,32 47,76 

E1 a (Aree naturali e agricole nella ZT 1a del 

PUT) 
187,37 7,63 4,07 4,14 2,21 135,00 72,05 38,50 20,55 

E1 b (Aree naturali e agricole nella Zt 1b del 

PUT) 
194,93 14,69 7,54 9,47 4,86 150,32 77,11 19,96 10,24 

E13 (Aree naturali di riserva nella ZT 13 del 

PUT) 
39,13 2,14 5,47 0,44 1,12 30,31 77,46 6,20 15,84 

E3  (Aree agricole nella ZT 3 del PUT) 77,04 2,13 2,76 10,78 13,99 60,16 78,09 3,85 5,00 

E4 (Aree agricole nella ZT 4 del PUT) 5,12 0,00 0,00 0,04 0,77 3,39 66,16 1,67 32,61 

Totale Zona E 503,59 26,59 5,28 24,87 4,94 379,18 75,30 70,18 13,94 

G1 a (Alberghi esistenti nella ZT 1 del PUT) 1,32 0,19 14,46 0,00 0,00 0,28 21,09 0,58 43,82 

G1 b (Alberghi esistenti nella ZT 1b del PUT) 1,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,07 7,17 0,81 79,65 

G3  (Alberghi esistenti nella ZT 3 del PUT) 0,97 0,16 16,66 0,00 0,00 0,57 58,77 0,12 12,69 

Totale Zona G 3,30 0,35 10,60 0,29 8,78 0,92 27,86 1,5 45,42 

F1 b (Area Portuale) 2,16 0,04 1,66 0,48 22,16 0,00 0,00 0,31 14,40 

F2 (Uffici Comunali) 0,199 0,00 0,00 0,00 0,00 0,004 2,01 0,00 0,00 

F3 0,416 0,055 13,28 0,00 0,00 0,27 65,60 0,09 21,11 

Fc (Cimitero) 0,452 0,000 0,00 0,00 0,00 0,45 99,59 0,00 0,00 

Fc 1 (Ampliamento Cimitero) 0,034 0,00 0,00 0,00 0,00 0,03 88,24 0,00 0,00 

Fi (Isola Ecologica) 0,081 0,00 0,00 0,00 0,00 0,08 95,10 0,00 0,00 

Litorale Sabbioso 1,970 0,07 3,55 0,02 1,02 0,45 22,84 0,62 31,47 

Totale Zona F 5,32 0,09 2,69 0,50 14,33 0 0,00 0,4 11,94 

          Totale aree sottoposte a PERICOLOSITA' 
DA FRANA 

31,54 31,76 401,66 75,80 

% su superficie comunale 5,75 5,79 73,18 13,81 

Tabella n. 17. Matrici di coerenza tra la zonizzazione dei piani pertinenti e quelli previsti dal PUC (Pericolosità da Frana 
del PAI)  
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Rischio 1 
(Basso) 

Rischio 2 
(Medio) 

Rischio 3 
(Elevato) 

Rischio 4 ( Molto 
Elevato) 

AMBITI Ha totali Ha  % Ha  % Ha  % Ha  % 
A 2 (Nucleo Storico di Amalfi) 18,36 0,00 0,00 0,00 0,00 17,36 94,55 0,00 0,00 

A 3 (Nuclei antichi nelle ZT 3 del PUT) 6,67 0,44 6,60 0,60 9,00 1,83 27,44 0,00 0,00 

Totale Zona A 25,03 0,44 1,76 0,60 2,40 19,19 76,67 0,00 0,00 

RA 2 (Riqualificazione e rispetto ambientale) 1,92 0,00 0,00 0,00 0,00 0,86 0,02 0,00 0,00 

Totale Zona RA 2 1,92 0,00 0,00 0,00 0,00 0,86 0,02 0,00 0,00 

B1 a (Tessuti saturi recenti nella ZT 1a del PUT) 1,19 0,00 0,00 0,00 0,00 0,42 35,57 0,00 0,00 

B1b (Tessuti saturi recenti nella ZT 1b del PUT) 2,17 0,00 0,00 0,00 0,00 1,57 72,35 0,00 0,00 

B3  (Tessuti saturi recenti nella ZT 3 del PUT) 2,56 0,05 1,86 0,16 6,09 1,47 57,42 0,00 0,00 

B3p (PEEP di Pogerola) 1,94 0,00 0,00 0,00 0,00 1,90 97,94 0,00 0,00 

B4  (Tessuti saturi recenti nella ZT 4 del PUT) 1,19 0,00 0,00 0,00 0,00 1,19 100,00 0,00 0,00 

Totale Zona B 9,05 0,05 0,52 0,16 1,72 6,55 72,38 0,00 0,00 

D1b (Insediamenti per il terziario e artigianato comprese 

nella ZT 1B del PUT) 
0,67 0,00 0,00 0,00 0,00 0,31 46,27 0,00 0,00 

Totale Zona D 0,67 0,00 0,00 0,00 0,00 0,31 46,27 0,00 0,00 

E1 a (Aree naturali e agricole nella ZT 1a del PUT) 187,37 0,06 0,03 0,17 0,09 5,08 2,71 0,16 0,08 

E1 b (Aree naturali e agricole nella Zt 1b del PUT) 194,93 0,00 0,00 0,00 0,00 2,25 1,15 0,00 0,00 

E13 (Aree naturali di riserva nella ZT 13 del PUT) 39,13 0,00 0,00 0,00 0,00 1,13 2,88 0,00 0,00 

E3  (Aree agricole nella ZT 3 del PUT) 77,04 0,24 0,31 0,32 0,42 8,27 10,73 0,02 0,03 

E4 (Aree agricole nella ZT 4 del PUT) 5,12 0,00 0,00 0,00 0,00 4,85 94,73 0,00 0,00 

Totale Zona E 503,59 0,30 0,06 0,49 0,10 21,58 4,29 0,18 0,04 

G1 a (Alberghi esistenti nella ZT 1 del PUT) 1,32 0,00 0,00 0,00 0,00 0,15 11,38 0,00 0,00 

G1 b (Alberghi esistenti nella ZT 1b del PUT) 1,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,73 71,97 0,18 17,75 

G3  (Alberghi esistenti nella ZT 3 del PUT) 0,97 0,00 0,00 0,00 0,00 0,43 44,33 0,00 0,00 

Totale Zona G 3,30 0,00 0,00 0,00 0,00 1,31 39,67 0,00 0,00 

F1 b (Area Portuale) 2,16 0,00 0,00 0,00 0,00 0,79 36,50 0,00 0,00 

F2 (Uffici Comunali) 0,199 0,00 0,00 0,00 0,00 0,005 2,51 0,00 0,00 

F3 0,416 0,00 0,00 0,00 0,00 0,25 60,06 0,00 0,00 

Fc (Cimitero) 0,452 0,00 0,00 0,00 0,00 0,420 92,95 0,00 0,00 

Fc 1 (Ampliamento Cimitero) 0,034 0,000 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Fi (Isola Ecologica) 0,081 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Litorale Sabbioso 1,970 0,00 0,00 0,00 0,00 0,35 17,77 0,00 0,00 

Totale Zona F 5,32 0,00 0,00 0,00 0,00 1,82 0,00 0,00 0,00 

                    

Totale aree sottoposte a RISCHIO FRANA 0,79 1,25 51,63 0,18 

% su superficie comunale 0,14 0,23 9,41 0,03 

Tabella n. 18. Matrici di coerenza tra la zonizzazione dei piani pertinenti e quelli previsti dal PUC (Rischio da Frana del 
PAI)  

 

    
Rischio Colata 

AMBITI Ha totali Ha  % 

A 2 (Nucleo Storico di Amalfi) 18,36 4,05 22,04 

A 3 (Nuclei antichi nelle ZT 3 del PUT) 6,67 0,00 0,00 

Totale Zona A 25,03 4,05 16,18 

RA 2 (Riqualificazione e rispetto ambientale) 1,92 0,00 0,00 

Totale Zona RA 2 1,92 0,00 0,00 

B1 a (Tessuti saturi recenti nella ZT 1a del PUT) 1,19 0,00 0,00 

B1b (Tessuti saturi recenti nella ZT 1b del PUT) 2,17 0,11 5,07 

B3  (Tessuti saturi recenti nella ZT 3 del PUT) 2,56 0,00 0,00 

B3p (PEEP di Pogerola) 1,94 0,00 0,00 

B4  (Tessuti saturi recenti nella ZT 4 del PUT) 1,19 0,47 39,50 

Totale Zona B 9,05 0,58 6,41 

D1b (Insediamenti per il terziario e artigianato 

comprese nella ZT 1B del PUT) 
0,67 0,00 0,00 
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Totale Zona D 0,67 0 0 

E1 a (Aree naturali e agricole nella ZT 1a del PUT) 187,37 0,00 0,00 

E1 b (Aree naturali e agricole nella Zt 1b del PUT) 194,93 0,09 0,05 

E13 (Aree naturali di riserva nella ZT 13 del PUT) 39,13 0,00 0,00 

E3  (Aree agricole nella ZT 3 del PUT) 77,04 0,00 0,00 

E4 (Aree agricole nella ZT 4 del PUT) 5,12 0,25 4,95 

Totale Zona E 503,59 0,35 0,07 

G1 a (Alberghi esistenti nella ZT 1 del PUT) 1,32 0,00 0,00 

G1 b (Alberghi esistenti nella ZT 1b del PUT) 1,01 0,00 0,00 

G3  (Alberghi esistenti nella ZT 3 del PUT) 0,97 0,00 0,00 

Totale Zona G 3,30 0,00 0,00 

F1 b (Area Portuale) 2,16 0,03 1,32 

F2 (Uffici Comunali) 0,199 0,00 0,00 

F3 0,416 0,00 0,00 

Fc (Cimitero) 0,452 0,00 0,00 

Fc 1 (Ampliamento Cimitero) 0,034 0,00 0,00 

Fi (Isola Ecologica) 0,081 0,00 0,00 

Litorale Sabbioso 1,970 0,002 0,10 

Totale Zona F 5,32 0,03 0,85 

        

Totale aree sottoposte a RISCHIO COLATA 5,01 

% su superficie comunale 0,91 

Tabella n. 19. Matrici di coerenza tra la zonizzazione dei piani pertinenti e quelli previsti dal PUC (Rischio da Colata del 
PAI)  

    Zona A Zona B Zona C 

AMBITI Ha totali Ha  % Ha  % Ha  % 
A 2 (Nucleo Storico di Amalfi) 18,36 0,00 0,00 0,00 0,00 18,36 100,00 

A 3 (Nuclei antichi nelle ZT 3 del PUT) 6,67 0,00 0,00 0,00 0,00 6,67 100,00 

Totale Zona A 25,03 0,00 0,00 0,00 0,00 25,03 100,00 

RA 2 (Riqualificazione e rispetto ambientale) 1,92 0,00 0,00 0,00 0,00 1,78 0,03 

Totale Zona RA 2 1,92 0,00 0,00 0,00 0,00 1,78 0,03 
B1 a (Tessuti saturi recenti nella ZT 1a del 

PUT) 
1,19 0,00 0,00 0,29 24,05 1,19 100,00 

B1b (Tessuti saturi recenti nella ZT 1b del PUT) 2,17 0,00 0,00 0,00 0,00 1,87 86,18 

B3  (Tessuti saturi recenti nella ZT 3 del PUT) 2,56 0,00 0,00 0,00 0,00 2,56 100,00 

B3p (PEEP di Pogerola) 1,94 0,00 0,00 0,00 0,00 1,94 100,00 

B4  (Tessuti saturi recenti nella ZT 4 del PUT) 1,19 0,00 0,00 0,00 0,00 1,19 100,00 

Totale Zona B 9,05 0,00 0,00 0,29 3,16 8,75 96,69 

D1b (Insediamenti per il terziario e 

artigianato comprese nella ZT 1B del PUT) 
0,67 0,00 0,00 0,00 0,00 0,67 100,00 

Totale Zona D 0,67 0,00 0,00 0,00 0,00 0,67 100,00 

E1 a (Aree naturali e agricole nella ZT 1a del 

PUT) 
187,37 0,004 0,00 41,45 22,12 144,34 77,03 

E1 b (Aree naturali e agricole nella Zt 1b del 

PUT) 
194,93 3,27 1,68 95,47 48,98 95,91 49,20 

E13 (Aree naturali di riserva nella ZT 13 del 

PUT) 
39,13 1,90 4,86 36,44 93,13 0,78 2,00 

E3  (Aree agricole nella ZT 3 del PUT) 77,04 0,00 0,00 0,99 1,29 76,05 98,71 

E4 (Aree agricole nella ZT 4 del PUT) 5,12 0,00 0,00 0,10 1,95 5,01 97,80 

Totale Zona E 503,59 5,17 1,03 174,45 34,64 322,09 63,96 

G1 a (Alberghi esistenti nella ZT 1 del PUT) 1,32 0,00 0,00 0,67 51,16 0,64 48,84 

G1 b (Alberghi esistenti nella ZT 1b del PUT) 1,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,99 97,96 

G3  (Alberghi esistenti nella ZT 3 del PUT) 0,97 0,00 0,00 0,00 0,00 0,97 100,00 

Totale Zona G 3,30 0 0,00 0,67 20,42 2,61 79,03 
F1 b (Area Portuale) 2,16 0,00 0,00 0,00 0,00 0,72 33,17 

F2 (Uffici Comunali) 0,199 0,00 0,00 0,00 0,00 0,199 100,00 

F3 0,416 0,000 0,00 0,00 0,00 0,42 100,00 

Fc (Cimitero) 0,452 0,00 0,00 0,00 0,00 0,45 100,00 


